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 مقدمة

 

هل إنشاء مشروع المناطق الصناعية المؤهلة )الكويز(، كنموذج لسياسات التجارة الحرة، 

 كانت تجربةً ناجحةً للأردن؟ 

هذا السؤال من خلال تحليل التأثيرات الاجتماعية  سأحاول بهذه الدراسة الإجابة على

 والاقتصادية للكويز على الاقتصاد الأردني.

مع إسرائيل والولايات المتحدة  1997تم التوقيع على اتفاقية الكويز في قمة الدوحة عام 

يسُمَح لمنتجاتها بدخول سوق الولايات المتحدة الأمريكية والأردن لإقامة مناطق صناعية 

 شروط محددة .ير دون رسوم جمركية وضرائب، وفقاً لالكب

الهدف من الكويز هو تعزيز التعاون الاقتصادي والتجاري بين العرب والإسرائيليين ودعم 

 عملية السلام في الشرق الأوسط أيضاً. 

بسبب فضولي لاستكشاف وفهم تطبيق نموذج خاص  الأردنأخترت موضوع الكويز في 

، مثل الذي يرتبط بإصلاحات التحرير الاقتصادي التي أدخلت في من التنمية الاقتصادية

 الدول العربية منذ منتصف الثمانينات.

وقد سمحت لي الدروس الجامعية بالتعرف لأول مرة على هذا الاتفاق التجاري، ولقيته مرة 

 . ٢٠١٥بجامعة البندقية في يناير  عُقدأخرى خلال مؤتمر حول الشرق الاوسط 

كيف يمكن لهذه المشاريع التنموية أن تكون مستدامةً في  كنت أتساءل اسةفي هذه الدر

مناطق مثل الدول العربية ذات خبرات تجارية قليلة، وحيث تم قيادة استراتيجيات التنمية 

لعقود عديدة بسياسات اقتصادية مختلفة جداً عن تلك التي شجعت على مبادرة المناطق 

في  التدريبالاختيار هو تجربتي السابقة خلال مرحلة  سبب آخر لهذا الصناعية المؤهلة.

الخارج التي دفعتني لمواجهة الواقع السياسي والاجتماعي لبلدان مثل إسرائيل والأراضي 

لي الفرصة للتعرف على العديد من الشباب، العمال  أتيحتالفلسطينية والأردن. وقد 

 والطلاب من أصل عربي خلال هذه الرحلات.

اتنا، تركزت المواضيع في معظم الأحيان على الوضع الاجتماعي للدول أثناء محادث

وارتفاع معدل البطالة بين الشباب وشعورهم بالإحباط بسبب أزمة العمل وأجوره  ةالعربي

المنخفضة خاصة، وصعوبة العثورعلى وظيفة براتب مقبول ونقص سياسات حكومية 

من عدم الاستقرار السياسي:  القاتم حالة هذا السياق إلىويضاف جديدة موجهة إلى الشباب. 
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من تهديد "الدولة الاسلامية"، إلى الأزمة في سوريا، وصولا لأزمة اللاجئين الخانقة 

 وكونها غير مسبوقة وأمرًا مستحيلاً للسيطرة عليه في بلدان النامية مثل الأردن.

ا الشباب في الدول وقد ساعدتني هذه المقارنات على فهم الصعوبات العديدة التي يواجهه

 ل بلادهم.الثقة والإحباط الكبير نحو مستقببعدم  احساسهم المشتركالعربية و

ي،  ولدت بعد اقتصاد مشروع الكويز نابعا أولاً من اهتماملذلك، وإن كان فضولي نحو  

ذلك الرغبة في تعميق ملاءمة هذه المعاهدة من وجهة نظر اجتماعية،  لتقييم ما إذا كانت  

سياسات التحرير الاقتصادي، بما في ذلك الكويز، تستطيع الاستجابة لاحتياجات  نتائج

موضوع سياسات التحرير الاقتصادي في الدول  عمل الشباب العربي على المدى الطويل.

ً بعد الر  ، الذي ٢٠١٠/٢٠١١بيع العربي منذ العربية هي جزء من نقاش كبير خصوصا

الكامل لهذه السياسات. وتشير الدراسات إلى أن هذه  أظهرالفشل -وفقا لكثير من العلماء 

والمقدمة  -المدعومة من قبل الادارة الامريكية ومن المنظمات الدولية  -الإصلاحات 

كنموذج للنمو المستدام، أسفرت عن ارتفاع معدل البطالة بين الشباب في العالم العربي 

 . روف عمل غير مقبولةبأجور منخفضة وظ المتصفةوتدهور مستمر لنوعية العمل 

آثار هذه العملية الاقتصادية الاندماجية للأسواق العالمية  أدت إلى تدمير فرص العمل بدلا 

لمشروع  من خلق الجديدة. وبالتالي فإن الهدف الرئيسية لهذه الدراسة هو تحقيق شامل

سياسات التحرر الكويز من الناحية السياسية والاقتصادية والاجتماعية مع تقييم نقدي لآثار 

 الاقتصادي على سوق العمل. 

 وتنقسم الدراسة كالأتي:

في الفصل الأول من البحث يتم تقديم السياق الاقتصادي والتاريخي الذي أدى إلى إنشاء 

مشروع المناطق الصناعية المؤهلة مع تركيز على الأسباب التي قادت الأردن إلى تسريع 

 الأسواق الدولية.  برامجها للتجارة الحرة والاندماج في

ويركز الفصل الثاني على التوقعات السياسية والاقتصادية على أساس معاهدة الكويز 

 وعلى اعتبارات الأطراف المعنية لتحقيق هذا المشروع التجاري.

 ويناقش الفصل الثالث تحليل التأثير الحقيقي على الاقتصاد الأردني لاتفاق الكويزمقارنة 

 يما يتعلق التطورات الاقتصادية الكلية والسياسية. بالتوقعات الأولية ف

وفي النهاية، يحقق الفصل الرابع تأثير مناطق الكويز في سوق العمل الاردني ومن ثم تقييم 

قدرة مبادرة الكويز على إنشاء فرص عمل جديدة لإمتصاص العرض المتزايد للعمالة 

 الأردنية.
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INTRODUZIONE GENERALE 

 

La nascita del progetto Qualifying Industrial Zones (QIZ), come modello di politiche di 

libero scambio, è stata un’esperienza di successo per la Giordania?  

Con il presente studio cercherò di rispondere a questa domanda, analizzando l’impatto 

socio-economico delle QIZ sull’economia giordana. Il progetto QIZ prende forma 

durante il summit di Doha, nel 1997, quando Israele, Stati Uniti e Giordania firmano un 

accordo che prevede la creazione di specifiche aree industriali i cui beni prodotti 

possono entrare nel mercato americano esenti da dazi e imposte, nel rispetto di 

determinate regole di origine. Lo scopo è promuovere la cooperazione economica e 

commerciale tra arabi e israeliani e sostenere il processo di pace in Medio Oriente.  

Le motivazioni che mi hanno spinto a scegliere il tema delle QIZ in Giordania nascono 

dalla curiosità di approfondire e comprendere meglio un particolare modello di sviluppo 

economico, quello di mercato associato alle riforme di liberalizzazione economica, 

introdotto nei paesi arabi a partire dalla metà degli anni ’80. I corsi universitari che ho 

seguito mi hanno permesso di conoscere questo accordo commerciale che mi è stato poi 

ripresentato durante un convegno sul Medio Oriente tenuto dall’Università Cà Foscari 

di Venezia a gennaio 2015. Approfondendo il tema, mi sono poi chiesta in che modo 

specifici progetti di sviluppo possano essere sostenibili e adattabili anche in aree, ad 

esempio come quelle dei paesi arabi, con scarse esperienze commerciali e in cui la 

strategia di sviluppo è stata guidata, per numerosi decenni, da politiche economiche 

diverse rispetto a quelle che incoraggiavano l’iniziativa delle QIZ.  

Un'altra ragione di questa scelta risiede nel fatto che le mie precedenti esperienze di 

stage all’estero mi hanno portato a confrontarmi con le realtà politico-sociali di paesi 

come Israele, Territori Palestinesi e Giordania. Durante questi soggiorni ho avuto 

l’opportunità di conoscere molti giovani, lavoratori o studenti di origine araba. Dalle 

conversazioni intraprese, i discorsi trattati più spesso erano incentrati sulla situazione 

sociale dei paesi arabi e quindi sull’alto indice di disoccupazione presente tra i giovani e 

il conseguente senso di frustrazione dovuto a questa difficile situazione del mercato del 

lavoro caratterizzata da salari bassi, difficoltà a trovare un lavoro con uno stipendio 

accettabile e l’assenza di politiche governative rivolte ai giovani. A fare da contorno a 

questo drammatico scenario, si aggiunge l’instabile situazione politica: dalla minaccia 
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dello Stato Islamico (IS) ai problemi con la Siria fino alla “emergenza profughi”, ormai 

divenuta ingestibile per paesi in via di sviluppo come la Giordania. Questi confronti mi 

hanno aiutato a capire le numerose difficoltà che vivono i giovani nei paesi arabi e il 

comune senso di sfiducia e di completo scoraggiamento che nutrono verso il futuro dei 

loro paesi. Pertanto, se inizialmente la mia curiosità verso il progetto delle QIZ nasceva 

da un interesse principalmente economico, è maturata in seguito la volontà di 

approfondire la praticità di questo trattato anche in un’ottica sociale per valutare se la 

qualità delle politiche di liberalizzazione economica, di cui le QIZ sono frutto, possano 

dare una risposta di lungo termine alle esigenze lavorative dei giovani arabi.  

Le politiche di liberalizzazione economica nei paesi arabi sono oggetto di un consistente 

dibattito, soprattutto dopo le rivolte arabe del 2010-2011 che, secondo molti studiosi, ne 

mostrano il completo fallimento.1 Tali studi dimostrano come queste riforme, sostenute 

dall’amministrazione americana e dalle agenzie internazionali come modelli di una 

crescita sostenibile, siano state accompagnate da un drammatico aumento della 

disoccupazione e dal progressivo peggioramento della qualità del lavoro, caratterizzata 

da bassi salari e da condizioni di lavoro inaccettabili. 2 Gli effetti collaterali di questo 

processo economico di integrazione sui mercati globali ha portato con sé la “distruzione 

dei posti di lavoro” più che la creazione di nuovi.3 L’obiettivo della seguente ricerca è 

dunque un’indagine approfondita del progetto QIZ dal punto di vista politico, 

economico e sociale con una valutazione critica degli effetti prodotti dalle politiche di 

liberalizzazione economica sul mercato del lavoro.  

Nel primo capitolo della ricerca viene presentato il contesto storico-economico in cui 

nasce il progetto delle QIZ soffermandosi sulle ragioni che hanno guidato la Giordania 

verso un’accelerazione dei suoi programmi di libero scambio e di integrazione nei 

mercati internazionali. Il secondo capitolo si concentra sulle aspettative, dal punto di 

vista politico ed economico, alla base del trattato QIZ e quindi sulle considerazioni che 

                                                        
1 Come esempi di tale letteratura, vedi Bogaert Koenraad (2013). “Contextualizing the Arab Revolts: The 

Politics behind Three Decades of Neoliberalism in the Arab World”, Middle East Critique, 22:3, 213- 

234. Joya, Angela (2011). “The Egyptian Revolution: Crisis of Neoliberalism and the Potential for 

Democratic Politics”. Review of African Political Economy, 38(129), pp. 367–386 
2  Kanaan, Taheer, Hanania D. May (2009). “The Disconnect between Education, Job Growth, and 

Employment in Jordan”, In Generation in Waiting: The Unfulfilled Promise of Young People in the 

Middle East, T. Yousef and N. Dhillon (eds.). Brookings Institution Press:pp. 142-165 
3 Taghdisi-Rad, Sahar. “Jordan’s Paradox of growth without employment: a microcosm of the Middle 

East?” In Centre for Development Policy Research Edited by SOAS University of London, 2011 

(consultato 19 agosto 2015): https://www.soas.ac.uk/cdpr/publications/dv/file70187.pdf  

https://www.soas.ac.uk/cdpr/publications/dv/file70187.pdf
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hanno coinvolto le parti interessate ad intraprendere tale progetto commerciale.  Il terzo 

capitolo approfondisce lo studio dell’effettivo impatto dell’accordo QIZ sull’economia 

giordana rispetto alle attese iniziali in termini di sviluppi macro-economici e politici. Il 

quarto ed ultimo capitolo indaga sull’impatto delle aree QIZ dal punto di vista del 

mercato del lavoro giordano e quindi la valutazione sulla capacità dell’iniziativa QIZ di 

generare nuovi posti di lavoro in grado di assorbire la crescente offerta di manodopera 

giordana.  

La letteratura specifica sul caso QIZ rimane ancora molto limitata. Infatti, la questione 

QIZ viene affrontata in maniera più generale all’interno delle categorie di accordi 

commerciali di libero scambio. Le fonti di riferimento per la Giordania sono state gli 

studi di Ghoneim (2009), Saif, (2006), Azmeh, (2014), Nugent e Latif, (2010), Bolle, 

(2006), Kardoosh e al-Khoury, (2005) e De Bel-Air, (2006). 

Al fine di tracciare il profilo macro-economico della Giordania così come la sua 

struttura produttiva è stato fatto riferimento ai dati aggiornati, disponibili sul web, degli 

indicatori economici estrapolati da Istituzioni Internazionali come Banca Mondiale, 

Fondo Monetario Internazionale e Organizzazione Internazionale del Lavoro . Per 

ottenere il rapporto delle più recenti performance economiche giordane, sono state tratte 

informazioni dai siti di Camere di Commercio, Dipartimenti per Affari Esteri e 

documenti della Banca Centrale Giordana. Per quanto riguarda invece la parte sul 

mercato del lavoro sono stati analizzati gli studi di organizzazioni internazionali che 

monitorano il mercato del lavoro nei paesi arabi, in particolare ILO e i programmi di 

sviluppo della Banca Mondiale. Di grande importanza anche il contributo di numerose 

organizzazioni per i diritti umani, alcune attive nei paesi arabi, tra cui Solidarity Center 

Report, Tamkeen Center e l’Institute for Global Labour and Human Rights, oltre che al 

contributo della stampa araba fra cui il Jordan Times, Al-Arab News, il Daily Star e Al-

Hayat. È stato inoltre fondamentale l’approccio analitico fornito da studi che mettono in 

discussione i programmi neoliberali, che incoraggiano le QIZs, in correlazione 

all’impatto che hanno avuto sulla situazione del mercato del lavoro giovanile giordano.4 

                                                        
4 Cito il contributo di Sukarieh, Mayssoun, Stuart Tannock. (2008). “In the best interests of youth or 

neoliberalism? The world Bank and the new Global Youth Empowerment Project.” Journal of Youth 

Studies, Vol.11, No.3, June 2008, pp. 301-312. Sukarieh, Mayssoun. (2013). “From terrorists to 

revolutionaries: the emergence of youth in the Arab world and the discourse of globalization”, Interface: 

a journal for and about social movements, Vol.4(2): pp.424-437 (November 2012). Moore, Pete. (2005). 

“QIZs,  FTAs,  USAID,  and  the  MEFTA A  Political  Economy  of  Acronyms”, 
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Infine, parte della ricerca è stata condotta a livello empirico, sul territorio giordano, nel 

parco industriale di Ad-Dulayl Industrial Park, a Zarqa, per analizzare direttamente gli 

effetti del trattato QIZ. Il periodo di ricerca e studio mi ha permesso di intervistare il 

manager del sito di Ad-Dulayl e i manager di due diverse aziende nelle aree QIZ. 

Entrambe le fabbriche, di produzione tessile, sono una di origine indiana, la Tusker 

Apparel LTD gestita da un manager indiano, e l’altra fabbrica, sempre di origine 

indiana, la Third Dimension Apparel (L.L.C), appartenente al gruppo industriale Malwa 

e gestita da un manager locale giordano. Inoltre, presso la Camera di Commercio e 

dell’Industria di Zarqa, è stato possibile raccogliere utili informazioni sui dati 

economici di alcune delle provincie del paese come la Relazione Annuale del Consiglio 

d’Amministrazione per l’anno 2014.  

Per poter valutare correttamente gli esiti della mia ricerca empirica, occorre fare alcune 

considerazioni: durante il mio soggiorno ho potuto fare visita esclusivamente a due 

delle 18 fabbriche presenti nel sito industriale di Ad-Dulayl, a Zarqa, quindi soltanto ad 

una parte molto limitata del numero totale di fabbriche QIZ presenti sul territorio 

giordano. Ciò non mi permette quindi di fornire conclusioni definitive e generalizzabili 

alla totalità delle aree QIZ dislocate sul territorio giordano. Inoltre, mi è stato possibile 

entrare in contatto esclusivamente con la parte amministrativa della struttura produttiva, 

quindi con manager e funzionari, mentre, a causa dell’isolamento geografico, le barriere 

linguistiche (data la prevalenza di manodopera asiatica) e i controlli cui sono sottoposti i 

dipendenti, mi è stato impossibile entrare in contatto coi lavoratori. Ciò, ripeto, non 

permette di avere una visione completa della situazione del lavoro nelle QIZ. Ai 

problemi appena menzionati, occorre aggiungere una certa diffidenza mostrata dalle 

persone intervistate nei confronti dell’intervistatore. Tale atteggiamento scaturisce dal 

fatto che molti imprenditori temono sempre di avere a che fare con persone legate ad 

organizzazioni per i diritti umani o appartenenti ai sindacati dei lavoratori.  

  

                                                                                                                                                                  
Middle  East  Research  and  Information  Project, Vol.35 MER.234. Bahour, Sam. “Economic Prison 

Zones”. Middle East Report Online, 2010 (consultato 6 settembre 2015): 

 http://www.merip.org/mero/mero111910 

http://www.merip.org/mero/mero111910
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1. Capitolo  

Panoramica storico-economica della Giordania precedente 

l’accordo QIZ 

 

Introduzione 
 

Il regno giordano, tra gli anni ‘50 e ‘80, sperimenta un ricco periodo di benessere 

economico grazie alle generose politiche sociali messe in atto dal governo. La 

situazione economica e sociale della Giordania peggiora notevolmente con la fine del 

boom petrolifero negli anni ’80 quando le rimesse, le entrate petrolifere e gli aiuti 

stranieri diminuiscono. Ha inizio il collasso dello stato sociale giordano. A causa dei 

profondi debiti in cui versa l’economia giordana, il regno è costretto ad orientarsi verso 

l’attuazione di drastiche riforme economiche imposte dalle agenzie internazionali di 

Washington. Gli accordi mirano ad indebolire il ruolo dello stato nell’economia del 

paese e aumentare quello del mercato, indirizzando il paese verso riforme di 

liberalizzazione e privatizzazione. Negli ultimi 20 anni le tendenze globali hanno spinto 

il regno giordano verso il miglioramento della sua posizione commerciale a livello sia 

bilaterale e regionale sia multilaterale. 5  Tuttavia, nonostante gli sforzi di 

liberalizzazione commerciale, le nuove e competitive arene di cooperazione con cui si 

confronta la Giordania si traducono principalmente in deboli e limitate alleanze sia tra 

paesi arabi, sia con gli attori internazionali, col risultato che il regno giordano ha 

continuato ad essere scarsamente integrato nei mercati globali.  

Quali sono le ragioni per cui la Giordania si è trovata costretta ad accelerare le sue 

politiche di libero scambio e integrazione nei mercati internazionali? Quali sono gli 

obiettivi e le aspettative di questi accordi commerciali?  

Il capitolo offre una panoramica sulla struttura produttiva che caratterizza l’economia 

giordana esaminando prima il modello di sviluppo adottato a partire dagli anni ’50 fino 

ad oggi e, successivamente, approfondendo la situazione del mercato del lavoro 

giordano. Segue poi una ricerca storica degli accordi internazionali e interregionali che 

                                                        
5 Bousse, Matthias, Steffen Gröning. (2012). “Assessing the Impact of Trade Liberalization: The case of 

Jordan”, Journal of Economic Integration, Vol. 27, No. 3, pp. 466-486 
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la Giordania ha sottoscritto con i paesi esteri, esaminando le premesse e i risultati di 

questi trattati.  
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1.1 Struttura produttiva della Giordania 
 

La Giordania rientra nella classifica dei paesi a medio reddito, con un PIL pro capite 

pari a US$ 5.213,40 e una popolazione di 6milioni e 607mila abitanti.6 

Il regno hascemita, sin dalla sua indipendenza, nel 1946, ha sofferto di un forte deficit 

commerciale e una base di esportazione assai limitata. Ciò è in parte dovuto alla scarsità 

di risorse naturali presenti sul suolo giordano oltre che al ricorrente clima di siccità.  

A livello geografico la Giordania è costituita da tre distinte aree: la Valle del Giordano e 

il Wadi Araba, che fanno parte della Rift Valley posta 200-400 metri sotto il livello del 

mare; le montagne (non oltre i 1000-1500m) che risultano essere la parte più popolosa 

del regno; e l’altopiano giordano, a 600m sopra il livello del mare, che è un’area semi-

deserta non abitabile ed è la parte più vasta della Giordania. L’85% del paese è 

costituito da deserto, mentre solo il 10% delle terre disponibili sono arabili. Di queste, 

circa il 5-7% è irrigata regolarmente, il resto dipende dalle precipitazioni. Il settore 

agricolo soffre quindi di scarsità di terre e acqua. La maggiore minaccia per il regno 

giordano risiede proprio nella sua mancanza di risorse idriche. Le conseguenze 

economiche di questa carenza è che l’acqua disponibile non è sufficiente per lo sviluppo 

di un effettivo settore agricolo. Di fronte a questo scenario, si presenta la necessità di 

andare incontro ai fabbisogni alimentari di una popolazione in rapida crescita. 7 

La Giordania possiede scarse risorse naturali. Ad eccezione di limitati depositi di 

fosfato lungo l’estremità del deserto, il potassio e alcuni minerali nel Mar Morto, il 

regno non possiede riserve petrolifere. La forte carenza di fonti energetiche rende quindi 

quest’area un soggetto particolarmente vulnerabile. La Giordania, come l’intera regione 

araba, soffre di una struttura produttiva debole e poco diversificata ed è dominata per lo 

più dal settore dei servizi che partecipa in maniera rilevante alla formazione del PIL, 

rappresentando  il principale settore di impiego della popolazione. Come si nota dalla 

tabella 1.1, il settore terziario giordano registra il 67% del PIL, secondo subito dopo il 

Libano col 73%. Il settore dei servizi nella regione araba include una varietà di sotto-

                                                        
6 World Bank Data Online. (2015). Profilo paese: Giordania. (Consultato il 25 settembre 2015) 

http://data.worldbank.org/country/jordan 
7 Al-Bakhit, Mohammad Ziad. (2002). “The Political Economy of Trade Liberalization: The case of 

Jordan”. Doctoral diss. Claremont Graduate University, CA 

 

http://data.worldbank.org/country/jordan
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settori, che vanno dai servizi finanziari all’amministrazione pubblica, fino a 

comprendere attività che hanno  luogo nell’economia informale. 8  Il contributo 

dell’agricoltura in Giordania incide con un apporto molto limitato: solo il 3%. 

 

Tabella 1.1 Struttura dell’economia dei paesi arabi (PIL %) anno 2014 

Paesi Agricoltura % 

Pil 

Industria % 

Pil 

Manifatturiero 

% Pil 

Servizi % 

Pil 

Algeria 10 47 7 (anno 2000) 43 

Arabia Saudita 2 61 10 38 

Egitto 15 40 16 46 

        EAU 1 59 9 40 

Giordania 4 30 19 67 

Iraq  … … … … 

Libano 7 20 9 73 

Marocco 17 29 15 55 

Oman 1 67 11 31 

Siria (anno 2000) 24 38 7 38 

Sudan  28 22 8 50 

Tunisia 9 30 17 61 

Yemen (anno 2000) 14 46  6 40 

 

Fonte: World Bank Data Online, 2014 9 

 

Contrariamente alle tendenze globali, il settore dell’industria manifatturiera nei paesi 

arabi difficilmente riesce ad affermarsi e rimane particolarmente debole. Nonostante 

ciò, la Giordania rispetto agli altri paesi arabi, è la sola a registrare dei tassi di crescita 

importanti del settore manifatturiero pari al 19%, seguita da altri paesi tra cui Tunisia, 

Egitto e Marocco. In generale, il settore manifatturiero nella regione araba rimane poco 

sviluppato soprattutto nei paesi produttori di petrolio in cui predomina l’industria 

petrolifera e del gas.  

In generale, dai dati riportati in tabella 1.1, emerge che non solo la Giordania ma tutte le 

economie arabe soffrono di una struttura produttiva poco diversificata. La necessità 

quindi di una maggior differenziazione economica è un cambiamento e un’esigenza 

cruciale al fine di rendere più competitiva l’economia dei paesi arabi sui mercati 

                                                        
8 Paciello, Maria Cristina. (2010).  Introduzione all’Economia del Mondo Arabo. Roma: La Sapienza 

Orientale – Manuali 
9 World Bank Data Online. (2014). Indicatori Economici. (Consultato a settembre 2015) 

http://databank.worldbank.org/data/reports.aspx?source=2&country=JOR&series=&period= 

http://databank.worldbank.org/data/reports.aspx?source=2&country=JOR&series=&period=
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internazionali, soprattutto da quando il settore pubblico, che è considerato da sempre il 

più grande datore di lavoro della regione, ha raggiunto un punto di saturazione nella 

maggior parte dei paesi arabi.  

 

1.1.1 Modello di sviluppo giordano dagli anni ’50 a oggi 
 

All’indomani della fine del dominio coloniale, verso la metà del XX secolo, la maggior 

parte dei paesi arabi presentava i più bassi livelli di sviluppo socio-economico.10 A 

seguito della grave crisi di arretratezza vennero dunque attuate significative riforme 

strutturali che prevedevano un forte intervento dello stato nell’economia. Il modello di 

sviluppo che venne messo in pratica fu l’adozione di generose politiche sociali che a 

quel tempo furono alimentate anche dalle entrate derivanti dal boom petrolifero degli 

anni ’70. La Giordania, beneficiò, come il resto dei paesi arabi, di una crescita 

economica senza precedenti. La spesa pubblica del regno, che in quegli anni si aggirava 

intorno al 38,5% del PIL, cominciò ad ottenere un significativo aumento, sostenuto 

principalmente dall’afflusso delle rimesse di circa 300mila lavoratori giordani emigrati 

nei paesi del Golfo produttori di idrocarburi. L’insieme di queste rimesse esterne 

raggiungeva il 50% del PIL nel 1980.11 Tant’è che si poteva parlare della Giordania 

come di un paese “rentier” o “semi-rentier”. L’espressione viene utilizzata per 

classificare un paese che trae tutto o una porzione sostanziale delle sue entrate da 

rendite esogene o trasferimenti esterni e che quindi non basa le sue entrate sulla 

tassazione nazionale. 12  I progressi in campo sociale hanno permesso un rapido 

miglioramento degli indicatori socio-economici. 

Ma alla metà degli anni ‘80, in coincidenza con la fine del boom petrolifero, le politiche 

sociali diventano finanziariamente insostenibili: ha inizio la crisi del rentier-state. Il 

repentino crollo dei prezzi di petrolio provoca una drastica recessione economica in tutti 

i paesi arabi. La Giordania entra in una profonda crisi registrando deficit di vaste 

                                                        
10 Paciello (2010) 
11 De Bel-Air, Françoise, Arda Dergarabedian. (2006). “Migrations de travail, globalisation et politique. 

Les Zones industrielles qualifiantes (QIZ) de Jordanie”. In Migration et politique au Moyen-Orient, ed. 

Françoise De Bel Air. Beirut: Institut français du Proche-Orient, pp. 37-60 
12 Beblawi, Hazem. (1987). “The Rentier state in the Arab World”. Arab Studies Quarterly, Vol.9, No.4, 

pp.383-398 
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proporzioni e debiti divenuti insostenibili. Dopo aver conosciuto il fallimento di 

un’economia dominata dal settore pubblico, il regno giunge a comprendere l’importanza 

dell’integrazione nei mercati internazionali e quindi l’avvio di un’economia 

maggiormente guidata dal settore privato. Questa opportunità avrebbe potuto offrire 

prospettive migliori per superare il limite economico dato dalle risorse interne; ma non 

solo, avrebbe incoraggiato anche l’aumento della produttività commerciale tramite un 

processo di specializzazione.13  

Per poter uscire dalla crisi economica e riportare il debito sotto controllo, la Giordania, 

come altri paesi arabi fra cui Marocco, Tunisia, Egitto e Algeria, sono costretti ad 

aderire alle riforme di liberalizzazione economica lanciate con l’egida del Fondo 

Monetario Internazionale (FMI) e della Banca Mondiale (BM). Le riforme sono state 

avviate alla fine degli anni ’90 e prendono il nome di Programmi di Aggiustamento 

Strutturale (PAS). La Giordania firma il primo accordo con le agenzie internazionali nel 

1989 ma la seconda guerra del Golfo, nel 1991, e la crisi economica che ne seguì 

rallentarono l’attuazione delle riforme che riprenderanno seriamente solo col secondo 

accordo firmato nel 1992 e, successivamente, nel 1995 e 1999.14 Il paese è visto come 

uno stato “bisognoso di muoversi verso una strategia commerciale orientata a 

correggere il disequilibrio nella sua posizione di valuta estera.”.15 I principali attori che 

influenzano la politica commerciale giordana verso la direzione del liberalismo 

economico sono, a livello internazionale, la BM, il FMI e gli USA mentre, a livello 

nazionale, sono il Re e il governo che si ritrovano pressati dalla crisi del debito, gli 

agricoltori capitalisti che sperano di incrementare le loro esportazioni verso i paesi 

vicini e i banchieri che sperano di evitare il peso della crisi finanziaria16. Come la 

Giordania, anche il resto dei paesi arabi si orienta verso intense riforme economiche 

volte alla riduzione del ruolo dello stato nell’economia. 

 A partire dagli anni 2000, in particolare dal 2002 in corrispondenza col terzo boom 

petrolifero, la Giordania, come il resto dei paesi della regione MONA, riprende a 

crescere rapidamente registrando uno sviluppo del PIL pari al 6.7% tra il 2000 e il 

                                                        
13  Kardoosh, A. Marwan, Riad al-Khouri. (2004). Qualifying Industrial Zones and Sustainable 

Development in Jordan, Amman: Jordan Centre for Public Policy Research and Dialogue  
14 Al-Bakhit (2002) 
15 USAID, United States Agency for International Development. (1989). Jordan: “Statement of Work, 

Export Trade and Productive Investment Project”, Amman, unpublished  
16 Al-Bakhit (2002) 
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2008.17 Sia i programmi di privatizzazione sia le misure di riduzione delle barriere 

tariffarie perseguono più velocemente rispetto gli anni passati. Tuttavia, nel 2007, a 

seguito della crisi finanziaria globale, anche la crescita giordana subisce una battuta 

d’arresto. Stesso esito per altri paesi arabi importatori di petrolio che, sebbene abbiano 

beneficiato della riduzione dei prezzi di petrolio provocati dalla crisi economica, 

risentono della recessione mondiale attraverso il rallentamento economico di Europa, 

Stati Uniti e paesi del Golfo.18 La crisi ha avuto ripercussioni negative sull’economia 

giordana traducendosi in una riduzione delle rimesse, degli Investimenti Diretti Esteri, 

delle esportazioni, delle entrate derivanti dal turismo e degli aiuti stranieri. 19 

Attualmente la Giordania persegue un lento ma progressivo processo di ripresa 

economica e continua ad essere orientata verso strategie di sviluppo guidate da politiche 

di liberalizzazione economica. Si stima che il tasso di crescita del PIL nel 2014 è stato 

intorno al 3,1%, un incremento di oltre 30 punti base rispetto il 2013, mentre si prevede 

che nel 2015 arrivi al 3,5%.20  Tuttavia, ancora oggi, persistono numerosi problemi 

legati all’elevata disoccupazione, alla dipendenza dai finanziamenti e dalle rimesse 

estere. Inoltre, la struttura produttiva del Regno rimane ancora poco diversificata. I 

recenti e drammatici sviluppi regionali tra cui la crisi siriana, il conflitto in Iraq e 

l’afflusso consistente di profughi, rimangono alcune delle sfide più grandi che 

interessano il regno hashemita. Qualsiasi peggioramento di tali minacce potrebbe 

gravemente compromettere le prospettive di crescita e sviluppo della monarchia 

Giordana.21 

 

1.1.2 Il mercato del lavoro in Giordania 

 

L’area del Medio Oriente e del Nord Africa è la seconda regione al mondo coi tassi di 

crescita della popolazione più alti in assoluto dopo l’Africa sub-Sahariana. Attualmente, 

                                                        
17 World Bank. “Jordan Economic Monitor. Persisting forward despite challenges- spring 2015”, World 

Bank 96822. 2015. (Consultato il 25 settembre 2015). Disponibile al link: 

http://www.worldbank.org/en/country/jordan/publication/jordan-economic-monitor-spring-2015 
18 Paciello (2010) 
19 Ibid. 
20 World Bank (2015) 
21 Ibid. 

http://www.worldbank.org/en/country/jordan/publication/jordan-economic-monitor-spring-2015
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la popolazione della zona MONA registra un tasso di crescita annuo del 2%, un tasso 

sempre maggiore della media mondiale dove rimane stabile a 1,2% all’anno.22 

In Giordania, il tasso di crescita annuo della popolazione è del 2,3%.23 La popolazione 

giordana è una delle più giovani tra i paesi della sua stessa categoria di reddito. L’età 

media della popolazione nel 2010 era di 23.4 anni e i giovani tra i 15-24 anni 

costituivano circa il 19,8% della popolazione totale, un aumento maggiore di 2 punti 

percentuale rispetto al 1950.24 

I paesi del Medio Oriente e del Nord Africa hanno registrato una rapida crescita 

demografica che, unita a un aumento della partecipazione delle donne al mercato del 

lavoro negli ultimi venti anni, si è tradotta in un incremento della forza lavoro 

femminile. Quest’ultima però rimane ancora molto al di sotto rispetto la partecipazione 

degli uomini e, inoltre, le donne arabe percepiscono ancora salari molto inferiori 

rispetto la controparte maschile. Una delle conseguenze più drammatiche causate 

dall’aumento demografico e quindi dalla crescita della forza lavoro è un forte 

ingrossamento dei tassi di disoccupazione in tutta la regione MONA. Quest’ultima è 

diffusa principalmente nelle aree rurali e colpisce soprattutto le donne, che hanno una 

bassa partecipazione al mercato del lavoro, e i giovani con un’istruzione medio-alta. Nel 

2005, i giovani disoccupati tra i 15 e i 24 anni corrispondevano a circa 95milioni.25 

Tuttavia, la crescita dei livelli di manodopera non è attribuibile esclusivamente a ragioni 

demografiche ma è stata incentivata anche da politiche economiche fallimentari.26 

Anche la Giordania non fa eccezione a questi andamenti negativi del mercato del 

lavoro. Nel regno, la disoccupazione giovanile è dilagante e registrava un tasso del 

12,4% nel 2012, 27 una percentuale almeno due volte superiore la media globale. 

Comunque, l’indice di disoccupazione giovanile giordano rimane più basso rispetto 

                                                        
22  Roudi-Fahimi, Farzaneh, Mary Kent Mederios. (2007). “Challenges and Opportunities—The 

Population of the Middle East and North Africa”. In Population Bulletin 62, no. 2 Washington, DC 
23 World Bank Data Online. (2014). (Consultato il 28 settembre 2015) 

http://databank.worldbank.org/data/reports.aspx?source=2&country=JOR&series=&period= 
24 Department of Economic and Social Affairs of the United Nations. “World Population Prospects: The 

2012 revision.” UNDESA.New York: United Nations 2013. (Consultato agosto 2015) 

http://africacheck.org/wp-content/uploads/2014/10/World-Population-Prospect-2012-revision_upload-to-

AC.pdf 
25 Roudi (2007) 
26 Bogaert (2013) 
27  Taghdisi-Rad, Sahar. (2012). “Macroeconomic policies and employment in Jordan: Tackling the 

paradox of job-poor growth”. In Employment Working Paper No. 118. Geneva ILO  

http://databank.worldbank.org/data/reports.aspx?source=2&country=JOR&series=&period=
http://africacheck.org/wp-content/uploads/2014/10/World-Population-Prospect-2012-revision_upload-to-AC.pdf
http://africacheck.org/wp-content/uploads/2014/10/World-Population-Prospect-2012-revision_upload-to-AC.pdf
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quello di altri paesi arabi come Tunisia (31,8%) e Territori Palestinesi (37%) nello 

stesso periodo.28 

 

Tabella 1.2 Tasso di disoccupazione della forza lavoro per genere e paese arabo 2010-2013  

Paesi tasso di disoccupazione 

% 

tasso di disoccupazione 

giovanile (15-24 anni) 

% 

M F M F 

Algeria 8 17 21 39 

Bahrein 5 18 26 33 

Egitto 7 29 26 71 

EAU 3 9 8 17 

Giordania 11 22 28 56 

Iran 12 20 26 42 

Iraq 14 24 30 59 

Kuwait 3 2 23 13 

Libano 5 11 19 24 

Libia 15 30 39 77 

Marocco 9 10 19 17 

Mauritania 32 28 45 39 

Oman 17 15 18 32 

Qatar - 3 1 10 

Siria  8 28 23 66 

Territori Palestinesi 24 21 35 56 

Tunisia 12 16 32 29 

Yemen 10 39 20 54 

Fonte: World Bank Data Online, 2014 29 

 

La percentuale di disoccupazione è maggiore tra i giovani più istruiti: oltre il 30% di 

coloro che possiedono un’educazione di livello universitario non ha un impiego affine 

al proprio campo di studio. Tra le donne più istruite, gli indici di disoccupazione 

                                                        
28 Ibid. 
29 World Bank Data Online. (2014). Indicatori Economici. (Consultato a settembre 2015): 

http://databank.worldbank.org/data/reports.aspx?source=2&country=JOR&series=&period= 

http://databank.worldbank.org/data/reports.aspx?source=2&country=JOR&series=&period=
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superano il 60% in Giordania e il 40% in Egitto.30 Secondo il rapporto del Dipartimento 

di Statistica Generale, il tasso di disoccupati giordani nel 2014, per livello di istruzione 

e genere, raggiungeva una percentuale del 24,1% per i maschi laureati rispetto al 76,1% 

per le donne laureate. L’analisi riporta anche una forte disparità nel livello di istruzione 

della società: il 58,4% della forza lavoro maschile totale non possiede un diploma di 

livello secondario, contro il 13,0% delle donne, mentre solo il 21,7% della forza lavoro 

maschile totale possiede una laurea triennale o superiore contro il 61,9% della 

controparte femminile. 31  

La causa maggiore della disoccupazione giovanile e femminile è da ricercarsi nelle 

politiche neo-liberiste intraprese dai governi arabi, a partire dagli anni ’90, che non sono 

state in grado di creare sufficienti opportunità di lavoro per riassorbire la forza lavoro in 

espansione ma che anzi approfittano della disponibilità di manodopera femminile e 

giovanile a basso costo. Le cosiddette “primavere arabe” sono state un’espressione 

lampante di questa mancanza di opportunità di lavoro che si accompagnava al diffuso 

senso di esclusione. Questa crisi lavorativa ha spinto molti giovani giordani a scegliere 

di emigrare all’estero in cerca di opportunità migliori, in particolare nei paesi esportatori 

di petrolio. Secondo il Ministero del Lavoro giordano, nel 2008, circa 300mila giordani, 

quasi il 5% della popolazione totale, viveva e lavorava all’estero.32 

Altri giovani giordani preferiscono invece attendere di trovare un lavoro nel settore 

pubblico. Quest’ultimo risulta essere, da sempre, un settore di gran lunga più allettante 

rispetto a quello privato dal momento che offre salari maggiori, una sicurezza sociale e 

incentivi economici. Un sondaggio realizzato nel 2011 da Gallup mostra che più della 

metà dei giovani disoccupati in Egitto, Tunisia e Giordania è alla ricerca di un lavoro 

governativo contro solo il 10% rappresentato da chi cerca lavoro nel settore privato. 33 

Una valvola di sfogo di fronte a questa difficile crisi lavorativa sembra restare il settore 

                                                        
30 Mottaghi, Lili. “The problem of Unemployment in the Middle Easr and North Africa explained in three 

charts.” In Voices and Views: Middle Easr and North Africa. World Bank Blog. World Bank. 2014 

(Consultato il 14 settembre 2015). http://blogs.worldbank.org/arabvoices/problem-unemployment-

middle-east-and-north-africa-explained-three-charts 
31 “Taqrīr mağlis al-idārat alsādis.” Ġurfa ṣanā‛at al-Zarqā. (Relazione del Consiglio di Amministrazione 

sesto. Camera dell’Industria di Zarqa) Maggio 2014
32 Rad (2011) 
33  Marlar, Jenny. Gallup. Gallup Survey. (Consultato ad agosto 2015) 

http://www.gallup.com/home.aspx?ref=logo 

http://blogs.worldbank.org/arabvoices/problem-unemployment-middle-east-and-north-africa-explained-three-charts
http://blogs.worldbank.org/arabvoices/problem-unemployment-middle-east-and-north-africa-explained-three-charts
http://www.gallup.com/home.aspx?ref=logo
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informale. In Giordania, l’economia informale coinvolge il 53,2% di giovani occupati.34 

Questi ultimi sono composti da due sotto-categorie: i lavoratori (non registrati) nel 

settore informale e i lavoratori dipendenti retribuiti all’interno del settore formale in 

possesso di contratti che non danno loro accesso ai benefici fondamentali come il 

congedo di malattia pagato, le ferie annuali e i contributi pensionistici.35  

I motivi alla base della crescita dell’economia informale in Giordania sono l’alto tasso 

di crescita della popolazione gonfiato da un massiccio influsso di rifugiati, la mancata 

corrispondenza tra competenze della forza lavoro e domanda del mercato, le procedure 

burocratiche fiscali, i requisiti di licenza per la creazione di imprese, gli alti costi 

inerenti la creazione di un business formale, l’accelerazione dei programmi di 

privatizzazione, la minimizzazione delle imprese pubbliche e gli alti tassi di povertà.36 

Coloro che, infatti, accedono a questo settore sono in genere persone molto povere 

provenienti dalle aree rurali che sono esposte in maniera profonda a shock esogeni di 

natura ambientale, economica (come un aumento repentino dei prezzi di petrolio) o 

sociale. Anche l’attuale peggioramento della crisi dei rifugiati siriani e iracheni sul 

territorio giordano rappresenta un altro esempio di shock esogeno.37  Gli ultimi dati 

aggiornati al 2010 riportano il tasso di povertà nazionale giordano pari al 14,4% così 

distribuito: 16,8% nelle aree rurali e 13,9% in quelle urbane.38  

Un altro aspetto da considerare nell’ambito del mercato del lavoro giordano riguarda il 

fatto che, nel 2009, quando circa 180mila giordani si trovavano disoccupati, nello stesso 

anno,  più di 335mila non-giordani lavoravano nel regno.39 Questi dati sono rivelatori di 

un forte paradosso all’interno del mercato del lavoro giordano: mentre la domanda di 

lavoro è alta, la maggior parte dei posti di lavoro è riempita da manodopera straniera. 

Negli ultimi anni, più della metà dei nuovi posti di lavoro creati sono stati occupati da 

                                                        
34 Barcucci, Valentina, Nadeer Mryyan. (2014). “Labour market transitions of young women and men in 

Jordan”. In Work4Youth publication series, No. 14. Geneva: ILO. 
35 Il tasso di occupazione informale tra i giovani sale notevolmente quando si tratta di altri paesi arabi: 

91,1% in Egitto, 94,1% nei Territori Palestinesi e 86,1% in Tunisia. 
36 Taghdisi-Rad (2012) 
37 International Monetary Found Survey. “Jordan’s Economy sees progress despite series of shocks”. 

International Monetary Fund. 2015. (Consultato a settembre 2015): 

http://www.imf.org/external/pubs/ft/survey/so/2015/INT080515A.htm 
38 World Bank Data Online, (2010). (Consultato a settembre 2015): http://wdi.worldbank.org/table/2.7 
39 World Bank. “Resolving Jordan’s Labor market paradox of cuncurrent economic growth and high 

unempoloyment”. World Bank 39201. 2008. (Consultato ad agosto 2015): 

http://documents.worldbank.org/curated/en/2008/12/10231528/jordan-resolving-jordans-labor-market-

paradox-concurrent-economic-growth-high-unemployment 

http://www.imf.org/external/pubs/ft/survey/so/2015/INT080515A.htm
http://wdi.worldbank.org/table/2.7
http://documents.worldbank.org/curated/en/2008/12/10231528/jordan-resolving-jordans-labor-market-paradox-concurrent-economic-growth-high-unemployment
http://documents.worldbank.org/curated/en/2008/12/10231528/jordan-resolving-jordans-labor-market-paradox-concurrent-economic-growth-high-unemployment
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lavoratori migranti. Nell’industria manifatturiera per esempio, dei 40mila nuovi posti di 

lavoro che sono stati creati, per il 54% ne ha beneficiato la manodopera straniera a 

discapito di quella locale a causa di una competitività maggiore basata sul basso costo.40 

La stessa situazione la incontriamo nel settore delle costruzioni in cui la manodopera 

impiegata è prettamente di origine egiziana.  

Infine, le agenzie internazionali sostengono che le cause maggiori legate ai problemi 

della disoccupazione tra i giovani giordani risiedono nel:41 

 Comune rifiuto da parte di giovani con diploma universitario di fare 

lavori manuali 

 Rallentamento economico sin dagli anni ‘80 

 La formazione dei giovani istruiti non incontra i bisogni del mercato 

 Formazione professionale bassa 

 

In un’intervista ad Al-Monitor, anche il ministro della Cooperazione internazionale 

giordana, Ibrahim Saif,42 conferma che i maggiori ostacoli all’alta disoccupazione nel 

paese riguardano: 

- I cambiamenti demografici,  

- La mancanza di un sistema armonioso di input e output tra l’iter di 

formazione e i bisogni del mercato del lavoro 

- Impatto dei rifugiati siriani sull’alto tasso di disoccupazione:  

- Impiego di manodopera straniera 

- Economia informale  

 

Le motivazioni fornite dalle agenzie internazionali e dall’élite politica giordana per 

spiegare la disoccupazione giovanile in Giordania, da sole, non bastano a fornire un 

quadro completo della crisi del mercato del lavoro. Il vero problema di questo stallo 

sociale risiede nel fallimento delle politiche neo-liberali. Questo concetto verrà 

                                                        
40 Yılmaz, Kılıçaslan, Erol Taymaz (2005). Structural change, productivity and competitiveness in MENA 

countries. Beirut, Lebanon: Economic Research Forum 
41 UNDP. United Nations Development Programme. (2000). Jordan Human Development Report. New 

York and Geneva: United Nations. (Consultato il 10 agosto 2015). Disponibile al link: 

http://www.jo.undp.org/content/jordan/en/home/library/Human_Development/NHDR.html 
42  Nwrmā  Na‛amāt. “al-Urdun īas‛a ilā hulwl limuškila al-baṭāla.” (Norma Naamat: la Giordania cerca 

soluzioni al problema della disoccupazione) Al-Hayat. 2014. (Consultato il 25 luglio 2015). 

http://www.alhayat.com/Articles/6279117/عى-ندرألا س ى-ي لول-إل لة-ح ك ش م ة-ل بطال  ال

http://www.jo.undp.org/content/jordan/en/home/library/Human_Development/NHDR.html
http://www.alhayat.com/Articles/6279117/%D8%A7%D9%84%D8%A3%D8%B1%D8%AF%D9%86-%D9%8A%D8%B3%D8%B9%D9%89-%D8%A5%D9%84%D9%89-%D8%AD%D9%84%D9%88%D9%84-%D9%84%D9%85%D8%B4%D9%83%D9%84%D8%A9-%D8%A7%D9%84%D8%A8%D8%B7%D8%A7%D9%84%D8%A9
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elaborato meglio nei capitoli successivi attraverso l’analisi dell’impatto del progetto 

QIZ sul mercato del lavoro.43  

 

1.2 Integrazione nei mercati internazionali 
 

A partire dagli anni ’90, come diretta conseguenza dei processi di sviluppo e 

globalizzazione in corso, la Giordania, come altri paesi arabi, si impegna ad aprire i 

propri mercati alla competizione internazionale. Anche il mondo arabo non è rimasto 

immune da questi sviluppi orientati a riforme di liberalizzazione economica. 44 

Il primo passo verso le misure di liberalizzazione commerciale sono, prima di tutto, la 

graduale riduzione delle barriere commerciali; queste sono una fonte di introiti molto 

importante per i paesi arabi e  rappresentano una porzione rilevante delle entrate fiscali. 

La media delle barriere tariffarie nei paesi arabi, infatti, è la più alta rispetto ad altri 

paesi a medio reddito e la loro diminuzione è stato un processo molto lento. Alla fine 

degli anni ’90, per esempio, le tasse derivanti dalle tariffe commerciali rappresentavano 

il 22,7% delle entrate fiscali in Giordania.45 

I considerevoli sforzi di integrazione nei mercati internazionali da parte del regno 

giordano sono risultati nella firma di diversi accordi commerciali: l’accordo di 

Partenariato con l’Unione Europea, l’adesione all’Organizzazione Mondiale del 

Commercio (OMC) e accordi di libero scambio con gli USA. L’adesione a questi 

accordi prevedeva di creare un buon clima per gli investimenti nel paese, un aumento 

delle esportazioni e l’attrazione di investimenti esteri. La Giordania sperava che 

l’adozione di queste politiche commerciali potesse costituire il motore di crescita per il 

miglioramento dei livelli di benessere della società giordana. Tuttavia, con l’entrata di 

altri paesi in via di sviluppo, tra cui Cina, Pakistan ed Egitto, in simili accordi 

commerciali, l’economia giordana ha dovuto confrontarsi con numerose sfide in 

particolare nel settore delle esportazioni di manufatti.46   

                                                        
43 Per ulteriori approfondimenti sull’impatto delle QIZ sul mercato del lavoro si rimanda al capitolo 4 
44 Karen Aggestan, et al. (2009). The Arab State and Neo-liberal Globalization. In Laura Guazzone e 

Daniela Pioppi (a cura di), The Arab State and Neo-Liberal Globalization: The Restructuring of State 

power in the Middle East, Ithaca Press, pp. 325-350. 
45 Paciello (2010) 
46 Vorgelegt, Von. (2006). “The Fiscal and Economic Impact of Qualifying Industrial Zones. The case of 

Jordan”. Dissertation. Georg-August-Universität Göttingen 
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1.2.1 Accordi di Partenariato Euro-Mediterraneo 
 

Dopo la fine della guerra fredda, negli anni ’90, le relazioni euro-mediterranee 

cominciano a divenire oggetto di preoccupazione e priorità assoluta nell’agenda della 

politica estera europea. L’Unione Europea ha bisogno di essere la potenza dominante a 

“casa sua” nel Mediterraneo, controbilanciando la crescente egemonia degli Stati Uniti 

in quella regione e facendo fronte ai problemi di sicurezza riguardanti gli attacchi 

terroristici e le implicazioni dell’immigrazione verso l’Europa. 47  La Conferenza di 

Barcellona, tenutasi nel 1995, costituisce il presupposto principale per il 

consolidamento delle relazioni euro-mediterranee nel campo della politica estera. Le 

parti coinvolte a quel tempo erano 15 stati membri dell’Unione Europea e 10 stati della 

regione meridionale e orientale del Mediterraneo tra cui: Marocco, Algeria, Tunisia, 

Egitto, Israele, Autorità Palestinese, Giordania, Libano, Siria e Turchia. Oggi ci sono 27 

stati membri europei e 17 partner del Sud Est del Mediterraneo.  

Gli accordi di Partenariato Euro-Mediterraneo (PEM) si dividono su tre campi diversi 

di intervento: politico e di sicurezza, economico e finanziario, sociale e culturale. 

L’obiettivo che si pone il PEM è quello di creare un nuovo clima di sicurezza per gli 

investimenti, lo sviluppo del commercio e la cooperazione tecnologica portando alla 

creazione di una zona di prosperità condivisa nel Mediterraneo. L’accordo prevede 

l’instaurazione di una zona di libero scambio che deve tradursi con la graduale 

eliminazione degli ostacoli doganali e la liberalizzazione progressiva degli scambi dei 

prodotti agricoli e dei servizi.48 Gli accordi di Partenariato sono stati lanciati con grandi 

speranze e aspettative, ma già dopo qualche anno dalla Dichiarazione, i trattati 

presentavano un bilancio piuttosto negativo, costituito da limiti e lacune.49 Alcune delle 

ragioni alla base del fallimento di questi accordi sono la mancanza di un impegno 

politico da entrambe le parti coinvolte e un disequilibrio dei benefici economici 

derivanti dall’accordo, tra i membri europei e i paesi terzi, a causa della profonda 

sproporzione commerciale. I partner del Mediterraneo sostengono, infatti, che le 

politiche del PEM sono state progettate assegnando priorità all’aspetto commerciale, in 

                                                        
47 Suel, Asli. (2008). “From the Euro-Mediterranean Partnership to the union for the Mediterranean”. 

Perceptions: Journal of International Affairs, pp. 90-121 
48 Nouschi, André. (1999). Il Mediterraneo contemporaneo, il XX secolo. Armand Colin Publisher 
49 Bono, Salvatore. (2008). Un altro Mediterraneo. Una storia comune fra scontri e integrazioni. Roma: 

Salerno Editrice 
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senso liberista, per servire più le economie europee piuttosto che mirare a un risultato 

altrettanto vantaggioso per entrambe le parti.50  Esiste quindi un “divario tra le capacità 

e le aspettative dell’accordo”.51 

Per quanto riguarda la parte giordana, quest’ultima è stata uno dei primi paesi arabi a 

entrare in trattative con l’UE. Due anni dopo la Dichiarazione di Barcellona, il regno 

hascemita firma un accordo di associazione con la controparte europea. L’obiettivo 

principale del trattato è il pilastro economico e finanziario della partnership. 

Inizialmente, le prospettive del governo giordano verso la PEM sono molto positive 

sebbene il settore privato, dimostri, sin da subito, un approccio più cauto e scettico. Il 

governo giordano invece ripone forti aspettative nei potenziali ritorni economici 

derivanti dal PEM, in particolare attraverso l’aumento degli Investimenti Diretti Esteri 

(IDE). Le convinzioni e le speranze sono che il PEM avrebbe dovuto aiutare la 

Giordania a superare le gravi difficoltà economiche attraverso l’espansione del mercato, 

il trasferimento di tecnologia e le misure per la creazione di nuovi posti di lavoro. La 

Giordania, da parte sua, sperava di raggiungere un equilibrio commerciale maggiore con 

l’UE aumentando le possibilità di esportazione. L’allora ministro della pianificazione, 

Rima Khalaf, nel Novembre 1997, sosteneneva in Parlamento che: “se non firmiamo 

l’accordo di associazione, le nostre industrie si ridurranno perché altri paesi arabi 

avranno privilegi che noi non abbiamo… in questo caso, chi vorrebbe investire in un 

mercato che si è chiuso fuori da un quarto dell’economia mondiale?”.52  

Da parte del settore privato, invece, i timori circa l’impatto negativo derivante da una 

zona di libero scambio euro-mediterranea si fanno molto più acuti. Molti uomini 

d’affari del settore privato esprimono le loro preoccupazioni prima della firma 

dell’accordo d’associazione. Il presidente della società giordana alla tutela dei 

consumatori, Mohammed Obeidat, affermava nel 1997: “i nostri mercati saranno invasi 

da prodotti europei, mentre potremmo non essere in grado di aumentare le 

                                                        
50  Marchisio, Sergio (1996). “La dichiarazione di Barcellona sul partenariato Euromediterraneo”. In 

Affari Esteri, XXVIII 1966, 109 pp. 3-14 
51 Hill,  Christopher. (1998). “Closing the capabilities-expectations Gap?” In John Peterson & Helene 

Sjursen. A Common Foreign Policy for Europe?, pp.18-38 
52 Dichiarazione presentata da Rima Khalaf, ex primo ministro e ministro delle Pianificazioni al 

Parlamento giordano prima di votare sull’accordo di associazione euro-giordano (Euro-Jordanian 

Association Agreement) citata in Abu-Dalbouh, W. (2005). Jordan and the Euro-Mediterranean 

Partnership, Elcano Royal Institute of International and Strategic Studies, Madrid, cap.12, pp.141. 
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esportazioni.” 53  Ahmed al-Nimri, un’economista di primo piano nel settore privato 

sosteneva: “non siamo contro l’accordo ma ci stiamo muovendo molto velocemente 

sulla questione… la nostra industria si trova ad affrontare problemi cruciali e potrebbe 

essere completamente distrutta con la competizione internazionale.”54  

L’accordo di associazione è costituito da 107 articoli dei quali 103 trattano di questioni 

economiche e finanziarie, tre di aspetti politici e uno di cooperazione culturale. La 

dimensione economica e finanziaria dell’accordo di associazione con l’UE è stato il 

settore da cui la Giordania ha tratto il suo maggior vantaggio. Tra il 1996 e il 2003, il 

regno ha ricevuto 420milioni di euro di fondi MEDA.55 La Giordania è il paese arabo 

partner del Mediterraneo che più ha beneficiato delle allocazioni finanziarie derivanti 

dall’UE. L’impatto economico di questo trattato ha visto un iniziale aumento delle 

esportazioni giordane verso l’UE che sono state pari a 77,7 milioni di JOD nel 1997, 

mentre sono diminuite a 57 milioni di JOD nel 2003. Come dimostra il grafico 1.1, c’è 

un chiaro squilibrio nei rapporti commerciali tra UE e Giordania che dimostra l’impatto 

dannoso del protezionismo europeo e il modo in cui queste politiche minano le basi del 

processo di Barcellona. Se si vuole esercitare un’influenza politica maggiore si deve 

offrire, in cambio, un migliore e sicuro accesso ai mercati per i partner del sud del 

Mediterraneo.  

 

Grafico 1.1 Percentuale delle esportazioni/importazioni giordane con l’UE (1997-2003) 

 

Fonte: Banca Centrale Giordana, Bollettino statistico annuale (1997 – 2004), citato in Abu-Dalbouh (2004) 

 

                                                        
53  (1997). Dichiarazioni da Star News. Intervista con Marwan Rifai, membro dell’unità di supporto 

tecnico EU-giordana, 9 ottobre 2003 
54 Ibid. 
55 MEDA programme è il principale strumento finanziario del Partenariato Euro-Mediterraneo. Il termine 

deriva da MEsures D’Accompagnement (misure di accompagnamento) 
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Mentre la dimensione economica è stata il focus delle politiche europee, il dialogo 

politico ha ricevuto molte meno attenzioni dal PEM. I programmi di democratizzazione 

e sviluppo dei diritti umani contavano meno dell’1% di tutti i fondi europei. Ciò rivela 

l’assenza di una significativa strategia europea per promuovere riforme democratiche in 

Giordania. Nessun tipo di pressione diplomatica è stata fatta da parte europea per 

incoraggiare questo tipo di dialogo. La Giordania, tra il 1996 e il 1999, ha ricevuto poco 

più di un milione di euro dai fondi MEDA, circa il 4% delle allocazioni totali riservate 

ai partner del PEM. Mentre Israele, la Cisgiordania e la striscia di Gaza, hanno ricevuto 

il 36% di questi fondi.56 

All’indomani degli attacchi dell’11 settembre 2011 inoltre, le politiche della PEM verso 

il miglioramento di un processo democratico in Giordania sono completamente 

peggiorate. L’impatto degli attacchi terroristici ha compromesso in maniera ancora più 

drammatica il già debole dialogo politico. Per esempio, l’imposizione da parte giordana 

di nuove misure che limitavano la libertà di parola o l’attività dei diritti umani sono 

state accettate senza condanne dall’UE.57 

E’ possibile constatare che la PEM rimane importante per la Giordania poiché offre un 

accesso preferenziale al mercato europeo. Ma sebbene l’Unione Europea cerchi di 

fornire l’assistenza tecnica e finanziaria necessaria per aiutare la Giordania a meglio 

integrarsi nell’economia globale, i risultati ottenuti fino ad oggi sono molto scarsi 

rispetto gli ambiziosi principi e premesse messe in campo dalla Dichiarazione di 

Barcellona. In più, il forte disavanzo commerciale con l’UE, le difficoltà del settore 

privato e la carenza di una promozione dei diritti democratici, rendono le sfide che deve 

affrontare la Giordania ancora più scoraggianti di 20 anni fa quando il PEM è stato 

creato. Senza la rivisitazione di alcuni dei principi fondanti dell’accordo di 

associazione, è improbabile che il PEM possa dare contributi significativi e positivi allo 

sviluppo politico ed economico della Giordania.58 

 

 

 

                                                        
56 Abu-Dalbouh, Walid. (2004). “Jordan, Stability and the Euro-Mediterranean Partnership: the role of 

financial assistance in promoting stability”. Ph.D Thesis,  University of Warwick, UK 
57 Ibid. 
58 Ibid. 
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1.2.2 Adesione al WTO 

 

La Giordania diventa membro dell’Organizzazione Mondiale del Commercio, (World 

Trade Organisation, WTO) nell’aprile del 2000 dopo un lungo e costoso processo di 

negoziati. L’obiettivo principale dell’Organizzazione, creata nel 1994, è quello 

dell’abolizione o riduzione delle barriere tariffarie al commercio internazionale, inclusi 

non solo i beni commerciali ma anche i servizi e le proprietà intellettuali. Aderendo 

all’Organizzazione, la Giordania avrebbe avuto la possibilità di esportare in oltre cento 

paesi beneficiando di dazi notevolmente ridotti. In cambio, gli altri membri dell’OMC 

avrebbero avuto la facoltà di esportare in Giordania alle stesse condizioni.59 

In generale, l’adesione dei Paesi arabi all’OMC ha avuto tempi sempre molto lunghi e 

lenti rispetto quelli della maggior parte degli altri stati del mondo. L’adesione della 

Giordania appunto è avvenuta in circa sei anni. L’Arabia Saudita, che ha aderito nel 

2005, ci ha messo più di 12 anni per negoziare la sua partecipazione. Non si tratta di 

ritardi puramente politici. L’adesione del Libano, per esempio, è ostacolata da problemi 

legati alla proprietà intellettuale e altre questioni economiche.60 

Le ragioni che hanno spinto il regno giordano ad accedere all’OMC sono diverse: prima 

tra tutte la garanzia di beneficiare di minori tariffe commerciali oltre a una maggiore 

varietà di prodotti disponibili sul mercato di cui possono godere i consumatori giordani. 

In secondo luogo, l’accesso all’OMC si traduce in una potenziale espansione delle 

entrate fiscali nel paese, fattore che compenserebbe l’impatto negativo derivante dalla 

riduzione tariffaria e dalla rimozione della maggioranza delle restrizioni commerciali 

nel paese. Infine, l’adesione all’OMC avrebbe evitato l’isolamento commerciale nelle 

relazioni economiche con gli altri paesi e accentuato la loro cooperazione economica. 

La Giordania, ad ogni modo, non ha avuto un pieno e totale accesso ai vantaggi 

commerciali finché le sue concessioni commerciali non hanno soddisfatto anche gli altri 

paesi membri dell’OMC. Queste concessioni riguardavano la riduzione delle tariffe 

                                                        
59 Abdullah II di Giordania. (2012). L’ultima occasione. La mia sfida per la pace in Medio Oriente. 

Mondadori 
60 Al-Khouri, Riad. “The last frontier: the WTO, PTAs, and the Arab Region”, WTO Public Forum, 

World Trade Report 2012. (Consultato il 26 agosto 2015) : 

https://www.wto.org/english/forums_e/public_forum12_e/art_pf12_e/art15.htm 

https://www.wto.org/english/forums_e/public_forum12_e/art_pf12_e/art15.htm
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commerciali, l’apertura dei suoi servizi di mercato e la riforma del suo regime di 

proprietà intellettuale.61  

L’impatto economico derivante dall’entrata all’OMC è risultato in maggiori 

esportazioni di prodotti giordani: il tasso annuo di variazione delle esportazioni è 

aumentato nel corso degli anni fino ad arrivare al 37,69% nel 2004 rispetto al 26,5% nel 

1995. Anche il volume degli investimenti esteri (IDE) ha registrato degli aumenti: nel 

1995, il tasso di variazione degli IDE era negativo, pari a meno 9,65% dopo l’adesione 

del paese all’OMC, il tasso di variazione degli IDE è cresciuto notevolmente per 

raggiungere un aumento pari al 138% nel 2000.62  

Tuttavia, in generale, anche il modello economico promosso dall’OMC, sotto le 

pressioni occidentali, ha presto incontrato diversi ostacoli alla sua attuazione a causa 

della resistenza dei paesi arabi che trovavano nel pacchetto economico delle riforme, 

disposizioni eccessivamente restrittive. Quest’ultime imponevano l’attuazione di un 

abbassamento drastico delle barriere tariffarie, l’avvio di una struttura produttiva basata 

sulle esportazioni per il mercato mondiale e la forte riduzione della spesa pubblica e 

sociale. 

I paesi arabi membri dell’OMC, infatti, si sono presto ricreduti sui reali benefici di certe 

politiche e hanno sollevato numerose critiche contro l’attuazione di tali misure 

economiche accusandole di favorire più gli interessi dei paesi ricchi piuttosto che 

andare incontro alle esigenze dei paesi in via di sviluppo.63 A tal proposito, alcune 

delegazioni di paesi arabi hanno avanzato diverse proposte al fine di risolvere le 

complessità derivate dall’attuazione delle norme dell’OMC. Tuttavia, tali proposte sono 

state respinte sia da Stati Uniti sia da UE che hanno invece continuato ad insistere 

sull’imposizione di maggiori oneri sui paesi in via di sviluppo mediante programmi che 

prevedono una maggiore liberalizzazione dei mercati. 

 

                                                        
61  Malkawi, Bashar Hikmet. (2005). “Jordan and the world trading system-a case study for Arab 

countries”. SJD Dissertation, The American University, Washington DC 
62 Barakat, Taha (2015). “The Impact of Jordan’s Accession to the World Trade Organization on the 

Jordan Economy”. In Journal of Economics and Sustainable Development, Vol.6, No 10 
63 Naiman, Robert, Steve Niva. “The collapse of WTO negotiations: Implications for the Middle East”. In 

Middle East Report Online, 2000. (Consultato il 10 settembre 2015). Disponibile al link: 

http://www.merip.org/mero/mero011300 
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1.2.3 USA - Jordan Free Trade Agreement (FTA) 

 

Infine, la Giordania firma l’accordo di libero scambio con gli USA, così detto USA-

Jordan Free Trade Agreement (FTA), nel 2000. Accordo che intende eliminare dazi e 

barriere commerciali di beni e servizi tra Giordania e Stati Uniti. La Giordania è stato il 

primo paese arabo a firmare questo tipo di accordo e il quarto nel mondo dopo Messico, 

Canada e Israele. L’FTA con gli USA rappresenta un completamento dell’accordo di 

libero scambio firmato dalla Giordania qualche anno prima, nel 1985, con Israele 

(Israeli-USA Free Trade Agreement).   

L’accordo prevede un periodo di transizione di 10 anni per l’abbassamento delle 

barriere doganali per essere poi definitivamente soppresse nel 2010. Per poter 

beneficiare dei vantaggi duty-free occorre che i prodotti siano composti da un input 

minimo del 35% proveniente dal paese esportatore. Per ogni categoria di prodotto, la 

riduzione parte dal tasso-base della tariffa. In generale, maggiore è il tasso-base della 

tariffa più tempo serve per la sua eliminazione. La riduzione totale delle barriere 

tariffarie avviene in 4 fasi e copre le seguenti aree: 

 

 Scambi di merci: L’accordo prevede l’eliminazione di quasi tutte le tariffe entro 

10 anni in un periodo di quattro fasi: (1) tariffe inferiori il 5%, entro 2 anni; (2) 

tariffe tra il 5 e il 10%, entro 4 anni; (3) tariffe tra il 10 e 20%, entro 5 anni; (4) 

tariffe oltre il 20%, entro 10 anni. 

 Diritti di proprietà intellettuale: la Giordania si impegna a ratificare e 

applicare il trattato sul diritto d’autore e  il trattato sulle interpretazioni ed 

esecuzioni e sui fonogrammi (WPPT), entro due anni. 

 L’ambiente: L’accordo prevede una disposizione specifica che collega la 

liberalizzazione del commercio alla tutela dell’ambiente. 

 

Rientrano poi altre disposizioni riguardanti le materie del lavoro, gli scambi di servizi, il 

commercio elettronico, misure di salvaguardia e risoluzione delle controversie. 64 

L’accordo prevede una riduzione accelerata per alcune categorie di prodotto tra cui: i 

prodotti agricoli e tutti i beni già rientranti nel Generalized System of Preferences 

                                                        
64 Rosen, Howard. (2004). “Free Trade Agreement as Foreign Policy Tools: The US-Israel and US-Jordan 

FTAs.”In Shott, J.J. Free Trade Agreements:US Strategies and Priorities, pp.60  
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americano (GSP),65 come gioielli, sali da bagno, pietre e marmo. Questi prodotti sono 

assorbiti nella zona di libero scambio e resi esenti da dazi doganali nel momento stesso 

in cui l’accordo è entrato in vigore. 66  Altre categorie speciali come vino, birra, 

superalcolici, automobili, animali da cortile, mele e alcuni prodotti tessili subiscono una 

riduzione ritardata. Proprio per quanto riguarda alcuni prodotti tessili, gli Stati Uniti 

hanno atteso fino a 10 anni dopo la data di entrata in vigore del trattato per la riduzione 

delle tariffe. Questi merci includono: bauli e valigie con superficie esterna di materie 

plastiche o tessili; T-shirt di fibre sintetiche e artificiali; cotone, vestiti femminili; 

maglioni o felpe di cotone o di fibre sintetiche o artificiali. 

La messa in atto dell’accordo di libero scambio tra Giordania e Stati Uniti sembra aver 

dato immediatamente risultati economici positivi. In particolare si registra un notevole 

incremento delle esportazioni giordane verso il mercato statunitense per un totale di 

poco più di $297.000.000 (rispetto ai 96,52 milioni di dollari dell’anno prima). Tale 

tendenza prosegue fino al 2006, quando le esportazioni giordane raggiungono un picco 

di 1,613 miliardi di dollari. Ciò significa che, in soli sei anni, le esportazioni giordane 

verso gli Stati Uniti aumentano di oltre il 1900%.67 Quest’ultime subiscono una battuta 

d’arresto durante il periodo precedente e successivo alla crisi finanziaria del 2008 che 

colpisce il mercato statunitense. Complessivamente, l’attuazione del FTA coincide con 

un aumento degli scambi commerciali ma ciò che piuttosto determina è definire un 

nuovo regime giuridico commerciale per incoraggiare i futuri scambi bilaterali in 

previsione di un aumento del loro volume a seguito dell’abbassamento definitivo delle 

barriere tariffarie.68 

Tuttavia, le motivazioni che hanno spinto l’amministrazione americana a concludere 

tale accordo sono soprattutto dettate da ragioni di politica estera più che per obiettivi di 

natura economica. Innanzitutto, per gli Stati Uniti, la Giordania rappresentava un 

interlocutore politico privilegiato nel Medio Oriente e una delle conseguenze negative 

dell’accordo FTA tra Israele e Stati Uniti, firmato 15 anni prima, era proprio la sua 

                                                        
65 Il Sistema di Preferenze Generalizzato (SPG), è uno strumento attraverso il quale i paesi in via di 

sviluppo possono esportare verso paesi e territori industrializzati i loro prodotti a condizioni daziarie più 

favorevoli.https://ustr.gov/issue-areas/trade-development/preference-programs/generalized-system-

preference-gsp 
66 Kardoosh, al-Khouri. (2004) 
67 Imad, El-Anis. (2013). “A review of trade liberalisation and trade between Jordan and the United 

States”. In International Journal of Peace and Development Studies, Vol.4(6), pp. 116-124 
68 Ibid. 

https://ustr.gov/issue-areas/trade-development/preference-programs/generalized-system-preference-gsp
https://ustr.gov/issue-areas/trade-development/preference-programs/generalized-system-preference-gsp
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natura discriminatoria a svantaggio di certe economie arabe che gli Stati Uniti, proprio 

in quel periodo del dopo Oslo, erano interessati ad assistere economicamente. Tra 

quest’ultime rientravano l’economia della Giordania e dei Territori amministrati 

dall’Autorità Palestinese. 

Al fine di eliminare questa disparità contro i prodotti del regno giordano, il trattato di 

libero scambio USA-Israele è stato prima modificato e poi completato ed esteso 

dall’accordo FTA con la Giordania. Le QIZ sono state un precursore della nascita 

dell’accordo di libero scambio tra USA e Giordania.69  

Dal punto di vista degli esportatori americani, il FTA USA-Giordania potrebbe anche 

essere interpretato come un “livellare il campo da gioco” nei confronti dell’accesso 

preferenziale che i concorrenti europei avrebbero ricevuto attraverso l’accordo euro-

mediterraneo.70 Come già citato, la Giordania è stata la prima firmataria, tra i paesi della 

regione MONA, di un accordo di questo tipo con gli Stati Uniti. Altri paesi sono stati 

Marocco, Bahrain e Oman.  

Il FTA e le QIZ aprono le porte a numerose opportunità per esaminare e confermare i 

limiti dell’integrazione economica regionale nel Medio Oriente. Come sarà affrontato 

nel prossimo paragrafo, sforzi verso la stabilizzazione di una migliore integrazione tra 

paesi arabi hanno dimostrato progressi cosmetici. In questo contesto, il presidente 

americano George W. Bush sperava di formare le basi per un’area di completo libero 

scambio nel Medio Oriente, Middle-East FTA (MEFTA). Tuttavia, l’ambizioso progetto 

non ha mai raggiunto concreti risultati.71 

1.2.4 Accordi commerciali interregionali 
 
 
Anche da parte araba sono state avanzate diverse iniziative per stringere alleanze e 

promuovere una cooperazione commerciale condivisa nella regione. I governi arabi 

hanno una lunga storia nella negoziazione di accordi commerciali regionali di vario 

genere: da accordi per ridurre le tariffe commerciali su un limitato numero di beni come 

quello dichiarato all’interno del vertice arabo del 1966 al Cairo per la creazione di 

un’area di libero scambio panaraba così detta Greater Arab Free Trade Area (GAFTA) 

                                                        
69 Rosen (2004) 
70 Noland, Marcus, Pack Howard. (2011). The Arab Economies in a Changing World. Peterson Institute 

for International Economics 
71 Ibid. 
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fino ad ambiziosi programmi che mirano a creare un Mercato Arabo Comune (Arab 

Common Market, ACM). Quest’ultimo progetto risale al 1964, anche se i numerosi 

tentativi di trasformarlo in solida realtà hanno finora fallito. Stesso esito per la maggior 

parte di altri accordi: o non sono stati resi effettivi o non sono mai stati pienamente 

attuati. 72  Più recentemente, a novembre 2014, durante la 16° Conferenza degli 

Investitori Arabi, il segretario generale della Lega Araba, Nabil El-Araby, ha dichiarato 

che la creazione di un Mercato Arabo Comune è uno degli obiettivi che 

l’Organizzazione ha in progetto di realizzare entro i prossimi sei anni.73 

L’integrazione intra-araba rimane un obiettivo importante nella strategia di sviluppo dei 

governi arabi. Nonostante gli sforzi giordani di aderire ai progetti regionali, questi 

ultimi hanno sempre dato scarsi risultati. Gli ostacoli maggiori che si contrappongono al 

raggiungimento di reali benefici derivanti da una solida integrazione intra-Araba 

risiedono nel fatto che le regioni arabe hanno sempre avuto delle strutture produttive 

molto simili che competono più l’una con l’altra per lo stesso mercato di esportazione. 

Anche una base industriale limitata e caratterizzata da una produzione poco 

differenziata non è di incentivo agli scambi commerciali. Come dichiara il segretario 

generale dell’Unione di Investitori Arabi, Gamal Bayoumi, durante un’intervista al 

Daily News Egypt nel 2015 :  “Il commercio intra-arabo è ancora debole e non eccede il 

20%. Le esportazioni dei paesi arabi sono soprattutto petrolifere, ne consegue una 

mancanza di cooperazione.”74 Inoltre, gli eventi politici, le tensioni tra stati e le diverse 

istituzioni interne non permettono ai paesi arabi di raggiungere una solida cooperazione 

interregionale.75 

 

                                                        
72 Galal Ahmed e Hoekman Bernard (2003). Between Hope and reality: An overview of Arab Economic 

Integration.Washington DC: Brookings Institution Press 
73  “Nabīl al-‛arabiyy: tadšīn al-ittiḥād al-ğamarkiyy al-‛arabiyy al-‛am al-muqbil.” (Nabil El-Araby: 

inaugurazione dell’Unione Doganale Araba per il prossimo anno) Al-Souria. 2014.  (Consultato il 14 

settembre 2015) https://www.alsouria.net/content/ي-ليبن عرب ين-ال ش د حاد-ت ي-الات جمرك ي-ال عرب عام-ال -ال

بل ق م  ال
74 “al-Safīr ğamāl baīwmī li-aḫbār miṣr: šarm al-šaīḫ qimma al-muna‛aṭaf  al-iqtiṣadiyy al-ğadīd al-sā‛iyy 

lilamm al-šaml al-‛arabiyya wa al-inṭilāq litahqīq muṣāliḥu.” Akhbar Misr. 2015. (L’Ambasciatore Gamal 

al-Bayoumi per Akhbar Misr: vertice di Sharm el-Sheikh, nuova congiuntura economica per la 

riunificazione araba, il punto di partenza per realizzare i propri interessi) (Consultato a settembre 2015) 

http://www.egynews.net/كن-فيك م يذ-ي ف ن رارات-ت قمة-ق ية-ال عرب ش/-ال  ب
75 Hamid Abdel e El Motaleb Abdel. (1996). “Reformation of an Arab Common Market”. In Research 

and Arab Studies Magazine 

https://www.alsouria.net/content/%D9%86%D8%A8%D9%8A%D9%84-%D8%A7%D9%84%D8%B9%D8%B1%D8%A8%D9%8A-%D8%AA%D8%AF%D8%B4%D9%8A%D9%86-%D8%A7%D9%84%D8%A7%D8%AA%D8%AD%D8%A7%D8%AF-%D8%A7%D9%84%D8%AC%D9%85%D8%B1%D9%83%D9%8A-%D8%A7%D9%84%D8%B9%D8%B1%D8%A8%D9%8A-%D8%A7%D9%84%D8%B9%D8%A7%D9%85-%D8%A7%D9%84%D9%85%D9%82%D8%A8%D9%84
https://www.alsouria.net/content/%D9%86%D8%A8%D9%8A%D9%84-%D8%A7%D9%84%D8%B9%D8%B1%D8%A8%D9%8A-%D8%AA%D8%AF%D8%B4%D9%8A%D9%86-%D8%A7%D9%84%D8%A7%D8%AA%D8%AD%D8%A7%D8%AF-%D8%A7%D9%84%D8%AC%D9%85%D8%B1%D9%83%D9%8A-%D8%A7%D9%84%D8%B9%D8%B1%D8%A8%D9%8A-%D8%A7%D9%84%D8%B9%D8%A7%D9%85-%D8%A7%D9%84%D9%85%D9%82%D8%A8%D9%84
http://www.egynews.net/%D9%83%D9%8A%D9%81-%D9%8A%D9%85%D9%83%D9%86-%D8%AA%D9%86%D9%81%D9%8A%D8%B0-%D9%82%D8%B1%D8%A7%D8%B1%D8%A7%D8%AA-%D8%A7%D9%84%D9%82%D9%85%D8%A9-%D8%A7%D9%84%D8%B9%D8%B1%D8%A8%D9%8A%D8%A9-%D8%A8%D8%B4/
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1.3 Le zone franche 
 

Un importante esempio di strumento di politica commerciale adottato da molti paesi 

arabi riguarda la creazione di zone franche (free zones), ossia di aree esenti da dazi 

doganali. Le free zones mirano ad attirare investitori stranieri grazie ai numerosi 

vantaggi offerti fra cui: accesso alle forniture e manodopera a basso costo, un generoso 

pacchetto di incentivi fiscali e importazioni esenti da imposte.  Le zone franche, che 

hanno incoraggiato la concretizzazione delle riforme economiche verso cui si erano 

rivolti i paesi arabi, sono state ospitate in diversi paesi. Nel 2002, erano più di 3000 le 

free zones installate in 116 paesi del mondo.76 In Giordania, le zone franche nascono e 

si diffondono a partire dal 1970 per poi continuare fino al 1980. La prima di questa è 

sorta vicino al porto di Aqaba nel 1973. Tuttavia, l’instabilità politica del paese e 

l’orientamento economico prettamente commerciale e di stoccaggio piuttosto che 

industriale sono la ragione principale per cui queste aree si sono rivelate un fallimento 

nell’attrarre nuovi investimenti e contenere l’aumento del tasso di disoccupazione. Alla 

fine del 1999, infatti, le zone franche giordane non impiegavano più di 4000 lavoratori. 

Nel 1996 durante il summit di Doha, la Giordania, lancia invece un particolare modello 

di zona franca, nonché le Zone Industriali Qualificate (QIZ, Qualifying Industrial 

Zones), aree speciali a regime commerciale privilegiato nate come stimolo di 

integrazione economica tra Israele, Territori Palestinesi e Giordania, che offrono un 

accesso al mercato statunitense in esenzione da tasse e quote. Secondo l’ex-Ministro 

dell’Industria e del Commercio giordano, Mohammed Asfour, il progetto mira a: 

“Incoraggiare gli investimenti in quel settore (quello privato) concepito come prioritario 

per il governo”, non solo: “Le QIZ vogliono creare in Giordania un clima favorevole 

all’investimento estero”.77 

Questo modello di aree industriali è uno tra i primi attuati a livello mondiale.78 Durante 

il summit di Doha solamente Giordania ed Egitto firmano un accordo per la creazione di 

                                                        
76 Kardoosh, al-Khouri (2004) 
77  Citato in JordanTimes. Asfour M. (1999). Intervista del Ministro dell’Industria e del Commercio 

giordano 
78 “al-munāṭiq al-ṣanā‛iyya al-muwahila.” (Aree Industriali Speciali, QIZ) The Hashemite Kingdom of 

Jordan-The Official Site of the Jordanian e-Government. (Consultato a marzo 2015) 

http://www.jordan.gov.jo/wps/portal/!ut/p/b1/lZBdC4IwFEB_Uey2zbk9TmlzaVaKlnsJHyQEP16i358FQ

UZp3bcL53A5F1lUEMoo5g7H6IhsV17rc3mp-

http://www.jordan.gov.jo/wps/portal/!ut/p/b1/lZBdC4IwFEB_Uey2zbk9TmlzaVaKlnsJHyQEP16i358FQUZp3bcL53A5F1lUEMoo5g7H6IhsV17rc3mp-65s7rtlp1yEPA_1EnQOAMZLY8EyjfmODEDxCgAXKzDJ1leOibAkzp8-DzQHswbMNq5HgLLffF_LgLrRcD7SDhgZZInYEwKS_ObDl5Ew5x-QHSMfPjAG3hIxmwHoE5iKfAATFXHQtxVKqw61tlFKCVObhbwBwv59ZA!!/dl4/d5/L0lHSkovd0RNQU5rQUVnQSEhLzRKVUUvYXI!/?isFromLangChange=true
http://www.jordan.gov.jo/wps/portal/!ut/p/b1/lZBdC4IwFEB_Uey2zbk9TmlzaVaKlnsJHyQEP16i358FQUZp3bcL53A5F1lUEMoo5g7H6IhsV17rc3mp-65s7rtlp1yEPA_1EnQOAMZLY8EyjfmODEDxCgAXKzDJ1leOibAkzp8-DzQHswbMNq5HgLLffF_LgLrRcD7SDhgZZInYEwKS_ObDl5Ew5x-QHSMfPjAG3hIxmwHoE5iKfAATFXHQtxVKqw61tlFKCVObhbwBwv59ZA!!/dl4/d5/L0lHSkovd0RNQU5rQUVnQSEhLzRKVUUvYXI!/?isFromLangChange=true
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zone QIZ ma in Egitto prendono avvio solo in un secondo momento, nel 2004.  Il 

modello delle QIZ si impone anche in altri paesi arabi al fine di rafforzare le relazioni 

commerciali con questi ultimi e la controparte americana e per supportare la crescita 

economica.79 

 

                                                                                                                                                                  
65s7rtlp1yEPA_1EnQOAMZLY8EyjfmODEDxCgAXKzDJ1leOibAkzp8-

DzQHswbMNq5HgLLffF_LgLrRcD7SDhgZZInYEwKS_ObDl5Ew5x-QHSMfPjAG3hIxmwHoE5iKf 
79 L’Egitto firma l’accordo QIZ con Israele e USA nel 2004. Nello stesso anno, il Bahrain, firma un 

accordo di libero scambio con gli Stati Uniti (FTA) come primo passo verso la firma di un accordo QIZ 

nel futuro. Anche Filippine, Pakistan, Turchia e Afghanistan stanno intrattenendo negoziati con gli USA 

al fine di adottare il modello delle QIZ nei loro paesi per poter espandere la loro industria tessile. Ma 

come riferito da Washington, i paesi che stanno tenendo d’occhio da tempo per un accordo di libero 

scambio sono: Algeria, Egitto, Tunisia, Arabia Saudita e Qatar. 

http://www.jordan.gov.jo/wps/portal/!ut/p/b1/lZBdC4IwFEB_Uey2zbk9TmlzaVaKlnsJHyQEP16i358FQUZp3bcL53A5F1lUEMoo5g7H6IhsV17rc3mp-65s7rtlp1yEPA_1EnQOAMZLY8EyjfmODEDxCgAXKzDJ1leOibAkzp8-DzQHswbMNq5HgLLffF_LgLrRcD7SDhgZZInYEwKS_ObDl5Ew5x-QHSMfPjAG3hIxmwHoE5iKfAATFXHQtxVKqw61tlFKCVObhbwBwv59ZA!!/dl4/d5/L0lHSkovd0RNQU5rQUVnQSEhLzRKVUUvYXI!/?isFromLangChange=true
http://www.jordan.gov.jo/wps/portal/!ut/p/b1/lZBdC4IwFEB_Uey2zbk9TmlzaVaKlnsJHyQEP16i358FQUZp3bcL53A5F1lUEMoo5g7H6IhsV17rc3mp-65s7rtlp1yEPA_1EnQOAMZLY8EyjfmODEDxCgAXKzDJ1leOibAkzp8-DzQHswbMNq5HgLLffF_LgLrRcD7SDhgZZInYEwKS_ObDl5Ew5x-QHSMfPjAG3hIxmwHoE5iKfAATFXHQtxVKqw61tlFKCVObhbwBwv59ZA!!/dl4/d5/L0lHSkovd0RNQU5rQUVnQSEhLzRKVUUvYXI!/?isFromLangChange=true
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Conclusioni 
 

Alla fine degli anni ’90 la crisi del debito giordano divenne insostenibile. Quando il 

regno raggiunse uno stato di completa insolvenza fu costretto ad accettare i programmi 

di aggiustamento strutturale imposti dalle agenzie internazionali di Washington in 

cambio della possibilità di ottenere un rinvio dei pagamenti dovuti e nuovi prestiti. Il 

pacchetto di riforme prevedeva anche l’adozione di politiche di liberalizzazione 

commerciale ed integrazione nei mercati internazionali. Con l’adozione di questi 

accordi, la Giordania iniziò ad aprire i propri mercati alla competizione internazionale e 

firmò diversi accordi con paesi terzi.  

Come si evince dal presente capitolo, le politiche giordane si concentrarono in maniera 

prioritaria su un sistema di integrazione nei mercati internazionali e quindi sullo 

sviluppo del suo settore estero in modo da avere un’economia guidata da strategie 

dirette di esportazione. Sebbene questi trattati abbiano portato ad una modesta crescita 

economica e ad un aumento del livello di esportazioni, non contribuirono però a 

diversificare l’economia nazionale ma esposero invece l’economia giordana a una 

competizione internazionale sproporzionata. Inoltre, la Giordania, e più in generale i 

paesi arabi, furono molto restii all’abbassamento delle barriere doganali accusando le 

politiche commerciali imposte ai paesi in via di sviluppo di servire più gli interessi 

occidentali che i reali bisogni dei paesi arabi. Nella nuova era globale, commercio, 

assistenza e istituzioni economiche sono stati utilizzati dagli attori internazionali come 

strumenti politici in cambio di trasformazioni a livello istituzionale volte a perseguire 

un orientamento neoliberale.80  

A livello interregionale, la divisione politica tra i governi arabi, le differenze 

istituzionali, l’instabilità data dai conflitti che colpiscono la regione e il limitato volume 

dei mercati ostacolarono ogni possibile progresso degli accordi su base regionale. Si 

desume quindi che il bilancio degli sforzi d’integrazione nei mercati internazionali da 

parte del regno giordano è rimasto molto debole e limitato.  

                                                        
80 Moore (2005) 
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2. Capitolo 

Aspettative politico-economiche del trattato QIZ in Giordania 

 

Introduzione 
 

L’avvio del progetto delle QIZ in Giordania è un fenomeno che merita una particolare 

attenzione per diverse ragioni. Innanzitutto, si tratta di un nuovo tipo di esperienza 

commerciale testata per la prima volta da un paese arabo in cui è coinvolto il sostegno e 

il mercato di un paese terzo non geograficamente confinante alla Giordania: l’America, 

insieme alla cooperazione economica di un altro paese non arabo, Israele. Tale progetto 

rappresenta anche il più generale tentativo giordano di integrarsi nelle reti globali dei 

mercati internazionali orientandosi alle note politiche di liberalizzazione economica 

sostenute dagli attori internazionali. Tuttavia, gli accordi di integrazione regionale tra 

paesi non sono guidati esclusivamente da ragioni economiche ma sono direttamente 

collegati  a motivazioni politiche e a considerazioni di sicurezza nazionale.  

Il capitolo che segue, partendo dalla presentazione del modello produttivo delle QIZ, 

vuole mettere in luce quelle che sono le ragioni economiche e politiche alla base del 

trattato QIZ e le considerazioni che hanno spinto le diverse parti coinvolte a 

intraprendere tale progetto commerciale. Si interroga altresì su chi sono i suoi 

sostenitori e chi invece coloro che vi si oppongono. 

L’analisi indaga sui benefici politici e i vantaggi economici derivanti dall’applicazione 

delle QIZ e le aspettative generali in quel preciso contesto storico in cui l’accordo è 

stato concluso.  
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2.1 Che cosa sono le QIZ  
 

Secondo la proclamazione del Presidente americano Clinton No. 6955 del 1996, le QIZ 

sono definite come una zona industriale a regime privilegiato che comprende porzioni 

del territorio di Israele e Giordania o Israele ed Egitto, non necessariamente contigue, 

designate dalle autorità locali come un’enclave in cui le merci possono entrare negli 

Stati Uniti esenti di dazi e imposte.81 Le zone industriali sono state designate dalle 

autorità giordane e israeliane e approvate dall’Ufficio Rappresentante per il Commercio 

degli Stati Uniti d’America (USTR) in consultazione con altre agenzie governative 

statunitensi e possono essere erette nella Striscia di Gaza e Cisgiordania, Israele e 

Giordania.82 Non è prevista una misura specifica per la grandezza di ogni area, ma al 

suo interno devono essere presenti alcune attività economiche specifiche. 

L’accordo, firmato il 13 novembre 1996 con la proclamazione del Presidente americano 

Clinton,83 estende i benefici del trattato di libero scambio già stipulato tra Israele e USA 

nel 1985, secondo il quale, ai prodotti israeliani è garantito l’accesso esente da dazi 

doganali nel continente americano. Il trattato QIZ garantisce gli stessi trattamenti duty-

free a prodotti fabbricati in aree qualificate della Giordania che sono in conformità con 

le disposizioni della sezione 9 dell’ FTA Usa-Israele.84 L’accordo è stato approvato da 

un decreto reale in Giordania ed è stato trattato come un protocollo commerciale e non 

come un trattato commerciale. Ciò ha permesso di evitare che quest’ultimo fosse 

ratificato anche dal parlamento giordano così da sottrarlo, a possibili critiche negative e 

opposizioni provenienti dall’ambiente parlamentare.85 

I beni prodotti in queste aree possono essere esportati negli Stati Uniti esenti da dazi 

doganali a condizione che rispettino il principio delle rules of origin, ossia regole di 

origine che costituiscono un requisito fondamentale di questo patto commerciale. Se 

                                                        
81 USTR. Office of the United States Representative. (1996.).United States-Israel Free Trade Area 

Implementation Act: Designation of Qualifying Industrial Zones. Presidential Proclamation 6955 

November 13, 1996. (Consultato a luglio 2015). Disponibile al link: http://www.regulations.gov/ - 

!documentDetail;D=USTR_FRDOC_0001-0023 
82 Ibid. 
83 Presidential Proclamation 6955 November 13, 1996 
84 U.S. Customs and Border Protection. (1985). Israel FTA Summary. September 1, 1985. (Consultato a 

luglio 2015). Disponibile al link: 

http://www.cbp.gov/sites/default/files/documents/ILFTA%20Sum%20Page_0.pdf  
85 Nugent Jeffrey, Abla, Abdel-Latif. (2010). “A quiz on the net benefits of trade creation and trade 

diversion in the QIZs of Jordan and Egypt.”In Economic Research Forum, working paper No. 514 

http://www.regulations.gov/#!documentDetail;D=USTR_FRDOC_0001-0023
http://www.regulations.gov/#!documentDetail;D=USTR_FRDOC_0001-0023
http://www.cbp.gov/sites/default/files/documents/ILFTA%20Sum%20Page_0.pdf
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queste condizioni sono soddisfatte, i prodotti QIZ sono qualificati per ottenere un 

accesso privilegiato al mercato statunitense. Le percentuali sono così suddivise: 

 

1.) Requisiti di Input: (E 'necessario che almeno il 35% del valore aggiunto del 

prodotto provenga dalle QIZ) 

- 11,7% di origine giordana 

- 8% di origine israeliana (7% per i beni di alta tecnologia)86 

- Il restante 15,3% di origine giordana, palestinese, israeliana o statunitense 

- Il rimanente 65% può provenire da qualsiasi altra parte del mondo 

 

2.) 20% di contenuto giordano + 15% di contenuto statunitense 

 

                 Grafico 2.1 Rules of Origin del trattato QIZ 

 

              Fonte: Grafico elaborato dall’autore sulla base dei dati OTEXA (2015)
 87 

 

Secondo le autorità doganali statunitensi, un prodotto QIZ deve essere “un articolo 

nuovo e originale, cresciuto o prodotto all’interno della zona”88. Il termine “prodotto 

nuovo e originale” significa che alcuni beni devono essere sostanzialmente trasformati 

                                                        
86 A causa degli alti prezzi di input israeliani, Giordania e Israele decidono di rettificare l’accordo nel 

febbraio 1999 dopo il quale è stato istituito un periodo di 5 anni in cui il contenuto minimo israeliano 

richiesto è stato ridotto a un minimo del 7% per i prodotti high-tech e 8% per tutti gli altri prodotti. 
87 Office of Textiles and apparel (OTEXA). (Consultato a luglio 2015): 

http://web.ita.doc.gov/tacgi/fta.nsf/6b2bbf77ad031a928525737d0053e0b1/5ce31ab4d9c72685852574970

04b6324?OpenDocument 
88 Kardoosh, Marwan A. “QIZs: a promising  beginning  for  Arab-Israeli economic  cooperation”. In 

TheDailyStar-Lebanon. 2002a. (Consultato il 13 febbraio 2015). Disponibile al link: 

http://www.dailystar.com.lb/Opinion/Commentary/2002/Aug-26/108909-qizs-a-promising-beginning-for-

arab-israeli-economic-cooperation.ashx 
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http://www.dailystar.com.lb/Opinion/Commentary/2002/Aug-26/108909-qizs-a-promising-beginning-for-arab-israeli-economic-cooperation.ashx
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nella West Bank, nella striscia di Gaza o in un’altra area QIZ in articoli con un nuovo 

nome, uso o carattere.89 

I principali obiettivi che si propone questo trattato multilaterale sono sia economici che 

politici:  

 

- attrarre nuovi investimenti diretti esteri,  

- nuove opportunità di lavoro per ridurre i tassi di disoccupazione, 

- accelerare le entrate derivanti dalle esportazioni, 

- incoraggiare l’integrazione e la cooperazione economica industriale con Israele e 

i suoi vicini arabi, 

- sostenere il processo di pace in Medio Oriente 

 

Attualmente, il numero di QIZ presenti in Giordania sono 13. Tra queste, 10 sono 

private e 3 pubbliche. Il numero totale delle fabbriche che operano all’interno delle QIZ 

ammonta a 60. Secondo i dati aggiornati del Ministero del Commercio e dell’Industria 

giordano (Mit)90, le maggiori aree industriali in cui operano le QIZ risultano essere:  

 

 Al-Tajmouat Industrial City, divenuta operativa come zona QIZ nel 1999, è 

gestita dal settore privato, ospitando 22 aziende.  

 Al-Hassan Industrial Estate, il primo sito industriale nel mondo ad ottenere 

lo status di QIZ e ad esportare verso il mercato statunitense esente da dazi 

doganali nel 1998. È di pubblica proprietà della Jordan Industrial Estate 

Corporation (JIEC). Attualmente vi si trovano 16 aziende.  

 Al-Dulayl Industrial Park, un’area privata, poco distante dal centro di 

Amman dove operano 17 compagnie.  

 Al-Hussein Bin Abdullah II Industrial City – Karak, secondo sito QIZ di 

proprietà pubblica del JIEC che ospita 3 aziende. 

 Cyber City Park, l’unico parco industriale che si discosta, a livello 

qualitativo, dagli altri modelli di produzione QIZ: lo scopo di questa area è 

                                                        
89 Ibid. 
90 MIT. Ministry of Industry and Trade of Jordan. (Consultato a maggio 2015): 

http://www.mit.gov.jo/EN/The Center/ForeignTrade/Pages/jordan-us-FTA.aspx 

http://www.mit.gov.jo/EN/The%20Center/ForeignTrade/Pages/jordan-us-FTA.aspx
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lo sviluppo di un’industria di informazione tecnologica nel paese. 

Attualmente lavorano due compagnie. 

 Al-Qastlal Industrial Park, un’area privata vicino ad Amman che ospita una 

sola azienda. 

 Al-Zay Ready Wear, l’unica società giordana a cui è garantito lo status di 

QIZ ed è specializzata  nella produzione di capi d’abbigliamento di alta 

moda per gli uomini.  

 

La maggior parte delle compagnie QIZ è localizzata vicino ai grossi centri urbani per 

soddisfare esigenze di tipo economico e logistico: la disponibilità di materie prime e il 

facile accesso ai trasporti e alle infrastrutture. Nonostante le politiche governative 

abbiano tentato di attrarre investitori nelle aree rurali in modo da riassorbire l’alto tasso 

di disoccupazione, le QIZ, all’interno delle zone rurali, non sono riuscite ad attrarre un 

alto numero di investitori così some è successo nelle grandi città. Per quanto riguarda il 

tipo di produzione all’interno delle QIZ, la maggior parte di quest’ultime si sono 

specializzate nella produzione di prodotti d’abbigliamento, una scelta sensata 

considerato l’alto tasso di esenzione delle tasse che l’accordo prevede e lo stato 

dell’economia giordana che manca di alti capitali finanziari e di una manodopera 

altamente specializzata. Le industrie del settore tessile sono, infatti, attività che si 

caratterizzano per essere ad alta intensità di lavoro che si traduce in un forte impiego di 

manodopera. Occorre notare che, nel caso particolare della Giordania, l’industria tessile 

è sempre stata molto debole, anzi addirittura quasi inesistente. Il paese, infatti, 

storicamente parlando, non è mai stato un importante produttore di industria tessile nella 

regione, settore che si è sviluppato invece solo a partire dall’entrata in vigore 

dell’accordo QIZ. Ciò riflette l’esistenza di un mercato nazionale debole con limitati 

input locali. 

Accanto all’alta percentuale di industrie dedite al settore dell’abbigliamento, c’è anche 

una minima percentuale di compagnie che godono dello status di QIZ e si sono 

sviluppate nella produzione di cavi elettrici o nell’industria informatica e tecnologica.  

Il trattato QIZ, tra Israele e Giordania e sotto la custodia americana, apre una finestra 

alla cooperazione tra i due paesi, sia in chiave economica che politica e rappresenta 
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un’importante opportunità per la Giordania al fine di ottenere un accesso privilegiato 

nel mercato statunitense.  

 

2.1.1 Principali differenze tra QIZ e FTA  

 

A primo impatto, il modello delle QIZ potrebbe sembrare molto simile a quello di libero 

scambio firmato con gli USA nel 2000 (FTA Usa-Israele), ma in realtà, i due trattati 

commerciali si distinguono sotto diversi punti di vista. Innanzitutto, per quanto riguarda 

lo status di esenzione tariffaria, i beni esportati dalle QIZ possono entrare nel mercato 

USA esenti da quote nel rispetto delle regole d’origine, mentre sotto l’accordo FTA, è 

prevista l’eliminazione delle barriere doganali in 10 anni. Le QIZ coprono soltanto le 

attività industriali mentre l’FTA sia i servizi sia le attività industriali. Inoltre, al di fuori 

della sfera commerciale, per la prima volta, l’accordo commerciale FTA include 

disposizioni riguardanti il commercio sotto il punto di vista ambientale, lavorativo e del 

commercio elettronico. Sull’aspetto ambientale, Giordania e USA sono stati concordi 

nel promuovere uno sviluppo sostenibile.  

Le aree QIZ designate riguardano aree definite all’interno della Giordania, l’FTA, 

invece, considera tutta la Giordania una free zone. Infine, per quanto concerne i requisiti 

di input, i beni prodotti nelle QIZ sono soggetti alle percentuali di input citate in 

precedenza, mentre per l’FTA è necessario che i prodotti abbiano una percentuale 

minima di input giordano pari al 35%.  

L’accordo FTA è stato particolarmente incoraggiato dal nuovo re Abdullah ma 

soprattutto dai manager del settore privato spinti dal desiderio di evitare il requisito 

costoso del contenuto minimo israeliano pari all’8% richiesto invece dall’accordo QIZ. 

In questo modo avrebbero potuto approfittare del regime commerciale privilegiato con 

il mercato statunitense senza il bisogno di “cooperare con la parte Israeliana”. 91 

 
 
 
 
 

                                                        
91 Nugent, Abdel Latif  (2010) 
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2.2 Ragioni e attese politiche alla base della realizzazione delle QIZ 

 

Per comprendere le motivazioni politiche che spinsero la Giordania a realizzare il 

progetto delle QIZ, è necessario analizzare le sue relazioni diplomatiche con la 

controparte americana risalenti a qualche anno prima. I suoi rapporti con gli Stati Uniti 

si incrinano in seguito alla guerra del Golfo nel 1991, quando l’Iraq si oppone a una 

coalizione guidata dagli Stati Uniti, sotto l’egida dell’ONU, che si proponeva di liberare 

lo stato del Kuwait dopo che era stato invaso dalle forze irachene. L’esito del conflitto 

vede la vittoria dell’amministrazione americana e quindi la liberazione del piccolo stato 

del Golfo e la grave sconfitta dell’Iraq. A causa del supporto giordano dato all’Iraq, il 

regno hascemita non era più ben visto dagli Stati Uniti.  

Tuttavia, le relazioni giordano-americane prendono una svolta all’indomani degli 

accordi di Oslo, nel 1993. La Giordania, infatti, più di qualsiasi altro paese arabo, è 

direttamente coinvolta e influenzata dal conflitto Israelo-palestinese a causa della sua 

posizione geografica, e quindi della sua vicinanza alla Cisgiordania, e anche per il fatto 

che più di metà della sua popolazione è d’origine palestinese. Durante il processo di 

Oslo, il 14 settembre 1993, i rappresentanti di Giordania e Israele firmano una nuova 

Agenda Comune per l’accordo su negoziati che avrebbero portato a un trattato di pace 

completo. La firma di questa Agenda Comune segna un passaggio cruciale nell’ambito 

degli sforzi diplomatici messi in atto a sostegno del processo di pace in Medio Oriente. I 

punti chiave di questo documento riguardano i confini, le questioni territoriali, la città di 

Gerusalemme, le risorse idriche, la sicurezza e i rifugiati. L’atto contiene la firma 

personale di re Hussein che è sempre stato particolarmente coinvolto nella questione per 

la pace in Medio Oriente durante tutto il quarto di secolo precedente. Dopo un anno, il 

26 ottobre 1994, gli intensi negoziati culminano nella firma del Trattato di Pace Israelo-

Giordano nel deserto di Arava, a nord delle città di Eilat e Aqaba. Si tratta del secondo 

Trattato di Pace concluso da Israele con un paese arabo nel giro di 15 anni.92  

Il Trattato include numerosi riferimenti diretti allo sviluppo delle relazioni economiche 

tra i due stati: lo sviluppo di aree di libero scambio, investimenti, cooperazione 

                                                        
92 Shlaim, Avi, et al. (2012). The Rise and Fall of the Oslo Peace Process. (A cura di) Fawcett Louise. 

(2012). In International Relations of the Middle East. Oxford University Press, pp.268-285 
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industriale e un impegno per abolire il boicottaggio sui prodotti israeliani.93 Le azioni di 

boicottaggio erano sostenute da tutti quei paesi arabi che non riconoscevano lo stato di 

Israele. In particolare, la Lega Araba sosteneva che il boicottaggio avrebbe portato al 

collasso economico di Israele rivelando che la sua esistenza non sarebbe stata 

concepibile in mezzo a un mondo ostile.94  

 I Giordani speravano che dal Trattato di Pace con Israele potesse derivare un alto 

numero di progetti istituzionali tra cui la Middle East Bank for Reconstruction and 

Development e imponenti progetti di infrastrutture come un canale che connette il Mar 

Rosso al Mar Morto, un gasdotto dal Qatar fino ad Aqaba e Israele, e il piano di 

sviluppo della Rift Valley giordana.  

La firma del Trattato di Pace del 1994 determina la creazione di 15 accordi bilaterali tra 

i due paesi in cui vengono avviate nuove forme di collaborazione bilaterale e di 

cooperazione economica tra Israele e Giordania: alcuni imprenditori giordani 

cominciano a fare investimenti con i partner israeliani realizzando impianti in numerose 

aree industriali giordane. Ma il culmine di questi accordi è raggiunto a Doha, nel 1997, 

tra Giordania, Israele e Stati Uniti con la firma per le Qualifying Industrial Zones (QIZ). 

Accordo che rientra nel progetto più generale della promozione di una cooperazione 

economica ma soprattutto politica del “processo di pace in Medio Oriente”.95 

Il Medio Oriente, esacerbato dagli anni di conflitto israelo-palestinese e dalle continue 

tensioni tra i paesi arabi limitrofi, aveva bisogno di essere ridefinito come una zona di 

stabilità e sicurezza. La migliore garanzia di questo ambizioso progetto politico era 

l’instaurarsi di una maggiore cooperazione economica nell’area.96 L’iniziativa delle QIZ 

puntava quindi a rafforzare l’integrazione economica con un conseguente 

miglioramento delle relazioni con Israele. Questi ultimi si rivelano gli obiettivi più 

complessi. Baron, l’ufficiale di servizio statunitense per gli esteri che ha preso parte ai 

negoziati delle QIZ con l’Egitto, nel 2004, ha notato che ci sono degli impedimenti al 

raggiungimento di questo obiettivo: primo fra tutti, il conflitto israelo-palestinese che 

rende “difficile per i governi promuovere questo tipo di programma commerciale che 

                                                        
93  Press-Barnathan, Galia. (2006). “The neglected dimension of Commercial Liberalism:economic 

cooperation and transition to peace.” In Journal of Peace Research, Vol.43 No. 3, pp. 261-278 
94  Kaikati, Jack G. (1978). “The Arab Boycott- Middle East Business Dilemma”. In California 

Management Review. Spring 78, Vol.20, pp. 32-46 
95 Moore (2005) 
96 Ibid. 
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vede il coinvolgimento israeliano”. 97  I termini di pace tra Israele e Giordania non 

significano niente se le loro rispettive popolazioni non supportano l’inclusione dei 

prodotti israeliani nelle loro esportazioni.  

Secondo Hani Mulki, l’ex Ministro del Commercio e dell’Industria giordano, le QIZ 

rappresentano un privilegio per la Giordania: “gli Stati Uniti ci stanno aiutando a 

consolidare una zona di pace e stabilità utilizzando le QIZ come modello per una 

cooperazione regionale futura”.98 Il portavoce della Silver Planet Company, un’impresa 

nel sito QIZ di Al-Tajamout, sottolinea l’importanza delle QIZ per il governo americano 

dichiarando che: “La Giordania è uno stato cuscinetto tra Israele e i suoi ostili vicini 

arabi, quindi è molto importante che l’economia giordana sia legata a quella 

statunitense.”99 La Giordania, infatti, è vista sia da Stati Uniti sia da Israele come un 

ponte verso il mondo arabo. La possibilità di stringere solidi legami commerciali ed 

economici con uno stato arabo è percepita come un passo importante per alleviare 

l’isolamento regionale di Israele.100 

 

2.2.1 Sostenitori e oppositori all’iniziativa QIZ 
 

Al momento della firma dell’accordo QIZ la società giordana si trovava divisa tra gli 

oppositori e i sostenitori al progetto. I suoi rapporti con Israele si sviluppavano su tre 

livelli diversi: al primo posto c’era la casa reale giordana, diretta sostenitrice del trattato 

commerciale, insieme con i militari e l’intelligence. Il resto era formato 

dall’opposizione che coinvolgeva i più ampi strati della società civile che invece non 

percepiva i vantaggi positivi derivanti da questo trattato. Da una parte, c’era il blocco 

dei Fratelli musulmani e dei gruppi islamici contrari a qualsiasi atto di normalizzazione 

con la controparte israeliana e sostenitori della distruzione dello stato ebraico. Dall’altra 

parte invece, c’era l’opinione pubblica giordana: molti erano contrari a tessere relazioni 

economiche e commerciali con Israele a causa della solidarietà giordana per la 

                                                        
97 Nugent, Abdel Latif (2010) 
98 Ghalia, Alul. “Jordanians Divided on Irbid’s Industrial Park.” In JordanTimes, Dicembre 1997  
99 Glantz, Aaron. “Jordan's Sweatshops: The Carrot or the Stick of US Policy?.” In Global Policy Forum 

CorpWatch, Febbraio 2003. (Consultato a settembre 2015). Disponibile al link: 

http://www.corpwatch.org/article.php?id=5688 
100 Vorgelegt (2006) 

http://www.corpwatch.org/article.php?id=5688
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questione palestinese e il suo coinvolgimento nel conflitto per cause geografiche.101 

Basti pensare che la Giordania, secondo dati dell’UNRWA, ospita il maggior numero di 

rifugiati palestinesi tra tutti i campi gestiti dall’Agenzia delle Nazioni Unite. Tenendo 

conto che a numerosi profughi palestinesi è stata garantita la cittadinanza giordana, si 

stima che ad oggi più di metà della popolazione sia di origine palestinese mentre se ne 

registrano 2.097.338 milioni sparsi in 10 campi diversi.102 Altri invece criticavano il 

fatto che i profitti più alti, derivanti da questo accordo, sarebbero andati a vantaggio 

dell’economia israeliana e a discapito di quella giordana.103 Inoltre, gli imprenditori 

giordani temevano qualsiasi accordo concluso sotto l’egida del governo americano in 

quanto quest’ultimo poteva decidere di cambiare le sue decisioni in qualsiasi momento.  

Da parte americana, la creazione delle QIZ è stata immaginata come una via strategica 

negli sforzi statunitensi di mitigare il freddo processo di pace tra Israele e Giordania ed 

integrare così Israele nell’economia regionale. L’iniziativa QIZ rientra anche nel più 

generale tentativo dell’agenda estera americana di trasformare il Medio Oriente in 

un’area di sicurezza e stabilità attraverso l’assistenza economica e il libero commercio 

incoraggiando la Giordania a intraprendere riforme di liberalizzazione economica.104 

L’incremento dei livelli di crescita economica così come le relazioni e i rapporti di 

cooperazione tra paesi tenderebbe a ridurre la tendenza a possibili conflitti. Come certi 

studi sostengono,105 esiste una positiva correlazione tra l’incremento del commercio e la 

stabilità economica a lungo termine di un paese. Una forte interdipendenza commerciale 

tra stati e il lancio di innovativi progetti commerciali e collaborazioni economiche tra 

paesi può generare non solo positivi risultati economici ma anche benefici di tipo 

politico come la promozione di un clima di pace e stabilità prevenendo il pericolo di 

conflitti.106 Con il progetto delle QIZ si sperava di raggiungere proprio questi obiettivi.  

                                                        
101 Meital, Yoram (1998). Normalization and Economic ties in the Agreement between Israel and Jordan. 

Tel Aviv, Arman Hammer Fund for Economic Cooperation in the Middle East, Tel Aviv University 
102 UNRWA. United Nations Relief and Work Agency for Palestine Refugees in the Near East. “PRS in 

Jordan.” 2014. (Consultato ad agosto 2015): http://www.unrwa.org/prs-jordan 
103 Saif, Ibrahim. (2006). The Socio-economic Implications of the Qualified Industrial Zones in Jordan. 

Amman: University of Jordan, Center for Strategic Studies 
104 Singer Joel. (2002). “The Qualifying Industrial Zone Initiative - A New Tool to Provide Economic 

Assistance to Middle Eastern Countries Engaged in the Peace Process.” In Fordham International Law 

Journal, Vol. 26, Issue 3, pp. 547-571 
105 Barbieri, Katherine, Gerald Schneider. (1999). “Globalization and Peace: Assessing New Directions in 

the Study of Trade and Conflict.” In Journal of Peace Research, Vol. 36, 387-404 
106 Jong-Wha, Lee, Pyun Ju Hyun. (2009).“Does Trade Integration contribute to Peace”. In Asian 

Development Bank, Working Paper Series on Regional Economic Integration, No. 24 

http://www.unrwa.org/prs-jordan
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2.2.2 Per un nuovo Middle East: il punto di vista israeliano 
 
 
Da parte israeliana, invece, il trattato delle QIZ era visto, politicamente parlando, come 

strumento per ottenere una legittimazione non solo agli occhi della comunità 

internazionale ma soprattutto della vicina popolazione araba. 107  Non solo, le QIZ 

giungono in un momento storico particolare fatto di importanti e vasti cambiamenti a 

livello globale. Con la fine della Guerra fredda e il crollo dell’Unione Sovietica negli 

anni ’90, si diffonde il sentimento e la volontà di un cambiamento nei dettami della 

politica economica internazionale così come di un nuovo modello di cooperazione 

economica partecipata. Nella visione di un’economica sempre più globalizzata, le QIZ 

sono emerse come sorta di reazione a queste trasformazioni socio-economiche. Le 

politiche di liberalizzazione economica e globalizzazione che andavano affermandosi 

influenzano anche il Medio Oriente in cui si fa più sentita la necessità di creare un’area 

mediorientale rinnovata dove commercio, integrazione economica e prosperità 

avrebbero sostituito decadi di conflitti.  

Tale visione era sostenuta in maniera forte dallo Stato di Israele che riteneva importante 

ricercare una posizione regionale rilevante e ben integrata nei nuovi network 

commerciali. Questa idea è stata ripetuta e supportata anche da Shimon Peres, Ministro 

degli Esteri Israeliano negli anni 2001-2002, Primo Ministro di Israele negli anni 1995-

1996 ed ex Presidente della Repubblica dal 2007 al 2014, che ha articolato la sua idea in 

un libro pubblicato con Nrye Naor nel 1993: 

 

Le ossessioni più comuni del Medio Oriente: nazionalità, confini, territori e 

armi, hanno smesso di interessare in un’era di globalizzazione. È sorta una 

nuova epoca. Le nazioni ridefiniranno i loro confini, le frontiere saranno aperte. 

Acqua e fonti naturali saranno condivise. Enormi arsenali saranno smantellati. 

Il Medio Oriente diventerà un’unica area economica, devota al perseguimento 

della prosperità.108  

 

                                                        
107 Yadav, Vikash. (2007). “The political Economy of the Egyptian-Israeli QIZ Agreement.” In The 

Middle East Review of International Affairs, Vol. 11, No.1, pp. 74-96 
108 Peres, Shimon, Naor Arye. (1993). The New Middle East. UK: Shaftesbury Element Books 
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Da parte israeliana, i cambiamenti globali e l’emergere di un mercato più competitivo 

rappresentavano un’opportunità fondamentale per affermare il suo ruolo di potenza 

economica soprattutto dopo le gravi crisi economiche sperimentate negli anni ’70 e 

’80.109 In questo contesto, le QIZ erano viste come l’attore chiave in grado di rinnovare 

il debole settore privato, sia arabo sia israeliano, accelerando il processo economico e 

rinvigorendo le speranze per l’instaurazione di una pace politica e duratura nella 

regione.110Come citato dallo stesso segretario di stato americano Warren Christopher, 

nel 1994, durante la Middle East & North Africa Economic Conference a Casablanca, la 

missione del governo era:  

 

 Trasformare la pace fatta tra governi in una pace fatta tra popoli. I governi possono 

fare la pace. I governi possono creare il clima per una crescita economica. Ma solo le 

persone del settore privato possono ordinare le risorse necessarie per una crescita e 

uno sviluppo sostenibile. Solo il settore privato può realizzare una pace durevole.111 

 

Anche secondo la logica americana, la creazione di legami commerciali tra Israele e i 

paesi arabi avrebbe rinforzato ed incoraggiato il settore privato, un naturale partigiano 

della pace e un bastione contro il fondamentalismo.112 

 

2.3 Aspettative Economiche derivanti dal trattato QIZ 
 

Nel caso giordano, il trattato delle QIZ dovrebbe portare con sé un significativo 

dividendo economico. Già qualche anno prima, con la firma del Trattato di Pace nel 

1994 tra Israele e Giordania, c’era stata una distensione delle relazioni bilaterali che 

avevano apportato qualche beneficio in termini di sviluppi economici. 

Entrambi i paesi speravano che dal trattato QIZ derivasse un maggiore flusso di capitali 

esteri così come un coinvolgimento degli attori transnazionali, un incremento delle 

                                                        
109 Azmeh, Shamel. (2013). “Trade regimes and global production networks. The case of the Qualifying 

Industrial Zones (QIZs) in Egypt and Jordan.” In Geoforum, Vol. 57, pp. 57-66 
110  Press-Barnathan, Galia. (2009). The political economy of transitions to peace: a comparative 

perspective. Pittsburgh: University of Pittsburgh Press 
111  Momani, Bessma, (2007). “A Middle East free trade area: economic interdependance and peace 

considered.” In The World Economy, Vol. 30 (11), pp.1682-1700 
112 Moore (2005) 
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esportazioni e la promozione di innovazione tecnologica. Tanto più che l’economia del 

regno giordano sperimentava, in quegli anni, un forte stallo economico a causa dell’alto 

deficit pubblico, gli elevati tassi di inflazione e il forte debito estero.113 

Dietro questo progetto economico c’era il sostegno degli Stati Uniti che hanno avuto un 

ruolo costruttivo sia durante gli accordi di Oslo, sia nella fase successiva di 

normalizzazione dei rapporti con Israele con la messa a punto proprio dell’iniziativa 

QIZ. Con la creazione di queste aree, gli Stati Uniti hanno aiutato a stabilire una quota 

di partecipazione diretta nella cooperazione bilaterale tra Giordania e Israele. 

Il modello di trattamento che prevedeva di mettere in atto il programma QIZ si 

concentrava sulla combinazione e l’incontro di due fattori vantaggiosi: primo, il basso 

salario giordano e, secondo, la sofisticata tecnologia israeliana così come il suo 

management e i suoi rapporti già consolidati col mercato statunitense.114 

Per la Giordania, infatti, l’adesione a questo trattato significava soprattutto il beneficio 

del trasferimento tecnologico da parte delle imprese manifatturiere israeliane più 

avanzate. Dal momento poi che la comunità d’affari israeliana vantava solidi legami nel 

mercato americano, anche l’industria manifatturiera giordana voleva approfittare di 

queste relazioni per incrementare i suoi livelli di esportazioni.  

Inoltre, dal momento che l’accordo offriva alla Giordania un accesso preferenziale al 

mercato americano, ciò la rendeva una candidata ideale per il trasferimento industriale 

di compagnie estere, compresi gli investitori arabi e i produttori di tessile e 

abbigliamento. L’industria tessile, infatti, richiedeva poco investimento di capitali e 

permetteva una flessibilità in termini di mobilità geografica, prevedendo spostamenti a 

seconda delle opportunità di mercato. I processi di produzione all’interno dell’industria 

tessile riguardavano principalmente taglio, cucito, guarnizione, stiro e processi di 

confezionamento; tutte operazioni a basso investimento e alta intensità di lavoro.115 Un 

altro obiettivo che si proponevano le QIZ era una diminuzione nei tassi di 

disoccupazione del mercato del lavoro giordano attraverso la creazione di nuove 

opportunità di lavoro.  

                                                        
113 Per un approfondimento sulla situazione economica della Giordania in quegli anni si rimanda al cap.1, 

par.1.1.2 
114 Mansour, Anthoine, Blandine Destremau. (1997). Palestine and Israel:subcontracting in the Garment 

Industry.  Jerusalem: Palestine Economic Policy Research Institute (MAS) 
115 World Bank (2006) 
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Infine, attraverso un miglioramento delle relazioni con Israele, la Giordania sperava di 

rivitalizzare un importante  risorsa del suo settore terziario: il turismo.  

Il rapporto della World Bank riteneva, infatti, la Giordania: “un paese con un forte 

potenziale per il turismo ma che ha un settore turistico sottosviluppato. Un clima di pace 

e una circolazione delle persone più libera lungo i confini della regione dovrebbero 

tradursi in un aumento del turismo.”116 Secondo la Banca Mondiale, il Trattato di Pace 

con la Giordania prima e l’accordo QIZ dopo, avrebbero potuto risollevare questo 

cruciale aspetto dell’economia giordana. Sebbene all’inizio, i flussi turistici tra un paese 

e l’altro sarebbero stati a livelli modesti, avrebbero comunque costituito un promettente 

inizio della riconciliazione arabo-israeliana.  

Tuttavia, è necessario considerare che non tutta la società riponeva la stessa fiducia 

economica nel progetto delle QIZ. Le ampie disparità di potere economico dei paesi 

coinvolti hanno in qualche modo messo in difficoltà la classe imprenditoriale giordana. 

Sebbene, infatti, la logica economica suggerisca che entrambi i paesi avrebbero tratto un 

vantaggio reciproco dall’accordo QIZ, il confronto con la potenza economica israeliana 

ha presto creato forti preoccupazioni da parte giordana. Gli imprenditori giordani 

percepivano, infatti, Israele come un’economia notevolmente superiore alla loro e 

sebbene questo aspetto avrebbe dovuto costituire un incentivo più che un ostacolo, molti 

investitori giordani consideravano che una relazione economica con Israele non avrebbe 

portato ad alcun beneficio concreto per il proprio paese.117  

Da parte israeliana invece, l’accordo QIZ rappresentava un vantaggio economico per 

diverse ragioni. Israele, confrontandosi con crescenti sfide provenienti da un mercato 

globale più competitivo, percepiva l’esigenza di aprire nuove aree industriali, 

soprattutto per quelle industrie ad alta intensità di manodopera come il settore 

dell’abbigliamento.118 Per rafforzare la sua posizione nelle reti di produzione globale, le 

società israeliane avevano bisogno di riorganizzare le loro capacità produttive, 

esternalizzando le attività a basso valore aggiunto in località estere a basso costo e 

                                                        
116 Kardoosh, Marwan A. “Peace and its discontents: economic cooperation between Jordan and Israel.” 

TheDailyStar-Lebanon. 2002b. (Consultato il 13 febbraio 2015): 

http://www.dailystar.com.lb/Business/Lebanon/2002/Aug-10/34454-peace-and-its-discontents-economic-

cooperation-between-jordan-and-israel.ashx 
117 Khashani, Hilal. (1996). “Partner or Pariah? Attitudes Toward Israel in Syria, Lebanon, and Jordan 

Policy.”In Washington Institute for Near East Policy, Paper no.41 
118 Azmeh (2014) 

http://www.dailystar.com.lb/Business/Lebanon/2002/Aug-10/34454-peace-and-its-discontents-economic-cooperation-between-jordan-and-israel.ashx
http://www.dailystar.com.lb/Business/Lebanon/2002/Aug-10/34454-peace-and-its-discontents-economic-cooperation-between-jordan-and-israel.ashx
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concentrandosi sul coordinamento della produzione, la logistica e altre attività a 

maggiore valore aggiunto.  

Tra l’altro, durante gli anni ’90, il settore dell’abbigliamento israeliano entra in crisi a 

causa dell’alto costo della manodopera. Il costo di quest’ultima in Israele, come mostra 

il grafico 2.2, era nove volte superiore al costo in Egitto, sei volte più alta al costo in 

Giordania e tre volte in più al costo in Cisgiordania.  

 

Grafico 2.2 Costo lavoro per lavoratore nel settore manifatturiero in Israele. US$ (1980-1984 / 1995-2000) 

 

Fonte: Grafico elaborato dall’autore sulla base dei dati World Bank Development Indicators 119 
 

 

Inoltre, a causa del deterioramento della situazione politica del conflitto israelo-

palestinese, vi era una forte riduzione delle offerte di subappalto da parte delle industrie 

palestinesi. Non solo, il governo israeliano, con l’abbassamento degli incentivi e dei 

sussidi fiscali offerti all’industria tessile aveva prodotto una perdita degli IDE in questo 

settore. Infine, l’adozione di regolamentazioni ambientali in Israele obbliga molte 

industrie a trasferire le loro fabbriche di colorazione in altri paesi, incrementando i costi 

di produzione in Israele.120 

                                                        
119 World Development Indicators 2003, pp.60. (Consultato a luglio 2015): 
http://econ.worldbank.org/WBSITE/EXTERNAL/DATASTATISTICS/0,,contentMDK:20420198~hlPK:1365919~m

enuPK:64133159~pagePK:64133150~piPK:64133175~theSitePK:239419,00.html 
120 Saif (2006) 

4.643

2.082 2.210

19.103

2.082

26.635

1863

28.907

0

5.000

10.000

15.000

20.000

25.000

30.000

35.000

Giordania Israele Egitto USA

1980-1984

1995-2000

http://econ.worldbank.org/WBSITE/EXTERNAL/DATASTATISTICS/0,,contentMDK:20420198~hlPK:1365919~menuPK:64133159~pagePK:64133150~piPK:64133175~theSitePK:239419,00.html
http://econ.worldbank.org/WBSITE/EXTERNAL/DATASTATISTICS/0,,contentMDK:20420198~hlPK:1365919~menuPK:64133159~pagePK:64133150~piPK:64133175~theSitePK:239419,00.html


 48 

Date queste premesse economiche, entrambi i paesi testimoniano il bisogno di una 

rapida ripresa economica e la volontà di mettere in atto la promettente strategia QIZ.  

 

2.3.1 QIZ a confronto: la prospettiva politico-economica dell’Egitto 
 

Confrontando il caso egiziano, i fattori che hanno contribuito alla volontà di 

partecipazione al progetto QIZ sono diversi. Innanzitutto l’Egitto, a differenza della 

Giordania, possedeva già un’industria tessile abbastanza sviluppata e non era estraneo al 

mercato americano che costituiva invece il maggior importatore dei prodotti egiziani. 

L’imminente scadenza dell’accordo multi-fibra (Multi-Fiber Agreement, FMA), nel 

contesto dell’adesione all’ OMC, alla fine del 2004, rendeva urgente il bisogno di un 

nuovo strumento commerciale per preservare lo status delle esportazioni egiziane di 

abbigliamento e tessuti verso gli Stati Uniti. La fine del FMA, infatti, implicava 

l’imposizione di tariffe che avrebbero rovinato il mercato delle esportazioni egiziane 

con numerosi licenziamenti come conseguenza e la perdita di investimenti esteri nel 

paese. Questo era uno scenario che l’Egitto voleva evitare a tutti i costi soprattutto alla 

luce della forte competizione proveniente dai mercati dei paesi asiatici tra cui 

Bangladesh, Pakistan, Cina e India orientati verso il mercato americano. 121  Da una 

prospettiva egiziana, le QIZ rappresentano un’alternativa alla fine del trattato MFA e 

quindi erano considerate come un mezzo per scongiurare la minaccia di perdere il 

mercato americano.122 Come per la Giordania, le attese economiche dalla firma del 

trattato QIZ per l’Egitto rimangono un aumento della crescita economica e commerciale 

del paese in modo da espandere il mercato del lavoro per essere in grado di assorbire la 

forza lavoro in rapida crescita, contenere il debito fiscale e allentare la crescita del 

debito pubblico. La cooperazione economica e politica con Israele, prevista 

dall’accordo QIZ, non è però mai stato il vero obiettivo del trattato dal momento che 

l’Egitto percepiva l’opportunità delle QIZ esclusivamente nella forma di un accordo 

bilaterale con gli Stati Uniti. Anche l’America, da parte sua, vedeva la partecipazione 

dell’Egitto nel progetto QIZ come un'occasione per fare pressione sulle riforme 

                                                        
121 Bolle, Mary Jane, et al. “Qualifying Industrial Zones in Jordan and Egypt”, United States 

Congressional Research Service, RS22002, 2006. (Consultato a febbraio 2015): 

http://www.au.af.mil/au/awc/awcgate/crs/rs22002.pdf , 
122  Elkhafif, Mahmoud, et al. (2012). Economic and Trade Policies in the Arab World. London: 

Routledge  

http://www.au.af.mil/au/awc/awcgate/crs/rs22002.pdf
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economiche egiziane e come parte di una strategia politico-economica a lungo 

termine.123 Gli Stati Uniti speravano, infatti, che l’accordo QIZ avrebbe incoraggiato 

l’Egitto ad avviare delle riforme di liberalizzazione economica con una conseguente 

integrazione nei mercati dell’economia globale.124  

 

  

                                                        
123 Bolle et al. (2006) 
124 Yadav  (2007) 
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Conclusioni 
 

Da lungo tempo a questa parte il Medio Oriente è teatro di numerose ostilità e tensioni. 

All’indomani degli accordi di Oslo sono stati conclusi diversi accordi di pace nel 

tentativo di mitigare il conflitto israelo-palestinese, il più complesso e spinoso in 

termini di durata e origini storiche. A questi negoziati partecipa anche il regno giordano 

come attore coinvolto nel processo di pace in Medio Oriente. Come dimostrano le 

argomentazioni esposte nel capitolo, il progetto delle QIZ nasce, in senso politico, come 

prima misura di custodia al processo di pace in corso nella regione. Un incremento degli 

scambi commerciali e della cooperazione economica tra Israele e Giordania avrebbe 

potuto offrire un impulso agli sforzi di stabilità e sicurezza nell’area. Per 

l’amministrazione americana, le QIZ giordane, costituivano il tentativo di incoraggiare 

e diffondere le politiche di libero scambio nell’area mediorientale. Mentre, da parte 

israeliana, erano viste non solo come una modalità per legittimare il diritto 

dell’esistenza dello stato ebraico davanti agli occhi della Comunità Internazionale e tra i 

paesi arabi, ma erano anche un mezzo per rivitalizzare il debole settore privato di 

Israele. Ma proprio a causa di ragioni politiche legate alla nota ostilità tra Israele e 

Palestina, le QIZ non suscitano immediato entusiasmo nella società giordana che è 

refrattaria a iniziare qualsiasi relazione economica che prevede il coinvolgimento 

israeliano. Nonostante il malcontento popolare, la monarchia giordana persegue la linea 

economico-politica offerta da Washington nella speranza che gli allettanti profitti 

commerciali derivanti dall’accesso duty-free al mercato statunitense possano essere in 

grado di risollevare la stagnante situazione economica in cui versa il regno giordano. 

Vedremo nel capitolo terzo il reale sviluppo di queste aspettative e quindi, se le 

premesse iniziali siano state effettivamente portate a compimento in termini di 

progresso sia economico che politico. Nel caso egiziano invece, le QIZ non sono nate 

come road map per sostenere il processo di pace nella regione ma piuttosto come 

iniziativa dettata dalle drammatiche circostanze economiche in cui versava l’Egitto e 

come l’ennesima occasione di espansione e affermazione dell’agenda di libero scambio 

per il governo americano.  
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3. Capitolo 

Analisi dell’impatto politico ed economico delle QIZ 

sull’economia giordana 

 

Introduzione  
 

Questo capitolo intende evidenziare l’impatto politico ed economico delle QIZ 

sull’economia giordana. L’accordo QIZ, politicamente parlando, è stato guidato 

dall’obiettivo di promuovere la pace nella regione attraverso uno sviluppo e una 

maggiore integrazione economica tra Israele e Giordania. Il seguente capitolo si 

domanda se le QIZ abbiano apportato dei reali miglioramenti alle relazioni diplomatiche 

tra i due paesi e quale sia stato l’impatto effettivo di tale accordo sul processo di pace 

arabo-israeliano. 

L’analisi verte poi sugli sviluppi macro-economici del trattato QIZ e quindi sui suoi 

concreti benefici a livello economico. Il progetto QIZ è riuscito ad espandere il livello 

delle esportazioni giordane apportando dei miglioramenti nella sua bilancia 

commerciale? Qual’ è stata la quantità di scambi commerciali tra i paesi coinvolti nel 

trattato? La sezione studia il livello di esportazioni, gli effetti sul PIL e sulla bilancia 

commerciale così come l’influsso di investimenti esteri (IDE) nel paese, il trasferimento 

di tecnologia e gli effetti sul settore del turismo.  
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3.1 Impatto politico del trattato QIZ 
 

Le QIZ sono state introdotte in Giordania in un momento cruciale quando le relazioni 

con Israele sono passate dal conflitto armato alla firma dell’accordo di pace sottoscritto 

nel 1994. In termini politici, l’iniziativa delle QIZ è stata designata proprio per 

supportare questo accordo di pace e come sorta di ricompensa per il sostegno offerto dal 

regno hascemita durante gli accordi di Oslo. Tuttavia, gli effetti delle QIZ 

sull’integrazione economica regionale e sul processo di pace arabo-israeliano sono stati 

solo marginali a causa della continua guerra fredda tra Israele e Giordania da una parte e 

i numerosi fallimenti del processo di pace tra Israeliani e Palestinesi dall’altra.125  

Gli ostacoli o meglio, i fatti storici che si sono interposti al raggiungimento di una 

situazione di pace e stabilità con Israele sono diversi: la fase più critica del 

deterioramento delle relazioni con Israele è stata raggiunta durante lo scoppio della 

seconda Intifada, nel 2000. L’Intifada di Al-Aqsa a Gerusalemme, a seguito del 

peggioramento del conflitto israelo-palestinese, ha dato luogo a numerose dimostrazioni 

pubbliche in Giordania. Le proteste erano a sostegno della popolazione palestinese 

contro la politica di occupazione militare israeliana nei Territori Palestinesi. Le 

manifestazioni chiedevano al governo giordano di chiudere l’ambasciata israeliana e 

rompere le relazioni diplomatiche con Israele. La risposta del governo giordano, dopo 

un drammatico aumento dei movimenti di protesta e sit-in, è stato il divieto di qualsiasi 

dimostrazione pubblica e il proseguimento nella sua linea politica di sostegno a 

Israele.126 Con il clima di tensione che invade la Giordania anche il trattato di pace con 

Israele entra in una fase di crisi mentre le tensioni tra Israele e Territori Palestinesi non 

accennano a diminuire. Il divario tra i sostenitori e gli oppositori a una normalizzazione 

dei rapporti con la controparte israeliana diventa sempre più profondo.  

Qualsiasi opposizione o movimento di reazione alla politica governativa del re viene 

duramente represso: alla fine del gennaio 2001, la polizia giordana arresta numerosi 

membri del Comitato Anti-Normalizzazione (ANC) accusandoli di essere 

                                                        
125 Ghoneim, Ahmad, Taleb Awad-Warrad. “Impact of Qualifying Industrial Zones on Egypt and Jordan: 

A Critical Analysis.”UNCTAD’s web site. UNCTAD. 2008. (Consultato a marzo 2015). Disponibile al 

link: http://vi.unctad.org/resources-mainmenu-64/digital-library?view=search 
126 Greenwood, Scott. (2003). “Jordan, The Al-Aqsa Intifada and America’s War on Terror.” In Middle 

East Policy, Vol.X, No 3, pp. 90-111 
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un’associazione illegale.127 Gli arresti giungono in seguito alle 21 pubblicazioni emesse 

dal Comitato riguardante una lunga “lista nera” di individui, imprese e organizzazioni 

che avevano affari con Israele, nonostante gli avvertimenti da parte del governo di non 

pubblicarla. Il governo giordano prosegue con questa linea ed emana nel 2001 una 

nuova legge che vietava “attività che rappresentavano una minaccia alla sicurezza e alla 

stabilità dello stato e che ostacolavano gli interessi del popolo.”128 Questa legge viene 

attuata per la prima volta durante gli scontri che si verificano nella capitale giordana in 

occasione del ricordo dell’anniversario della Nakba palestinese o così detta catastrofe. 

Durante questi scontri la polizia giordana utilizza gas lacrimogeni e cannoni ad acqua 

per disperdere i manifestanti organizzati dai Fratelli Musulmani e dal Fronte d’Azione 

Islamico (IAF).129 Altre misure preventive vengono intraprese dal governo giordano al 

fine di sopprimere qualsiasi tipo di dissenso sociale. Tra queste anche l'emanazione di 

due leggi temporanee che sottolineavano la chiara volontà del regno di vietare 

manifestazioni pubbliche e di non scendere a compromessi con l’opposizione 

politica.130  

In generale, dall’estate 2001, la Giordania rilascia più di 130 leggi temporanee tutte 

rivolte a limitare le libertà politiche dei cittadini. L’emanazione di questi nuovi 

emendamenti, così come un aumento dell’uso della forza e delle corti militari contro i 

dissidenti politici, creano un clima politico in cui la popolazione, la stampa e le 

organizzazioni civili temono e risentono di qualsiasi tentativo di opposizione e critica 

alle politiche del governo giordano. 131  Il pugno duro delle politiche giordane era 

giustificato dalla volontà politica di mantenere i rapporti diplomatici con Israele da una 

parte e l’allineamento alle politiche statunitensi nel Medio Oriente dall’altra. La 

convinzione del governo giordano era che il perseguimento di queste politiche avrebbe 

garantito la sopravvivenza del regno in termini di aiuti economici e militari riducendo 

notevolmente il debito estero contratto dall’economia giordana.132  

                                                        
127 Ibid. 
128 Ibid. 
129 Ibid. 
130 Viene emanata una legge sull’assemblea pubblica che dichiara che “ogni riunione che discute di 

questioni pubbliche” richiede il previo riconoscimento ufficiale dal governatore locale almeno 48 ore 

prima del suo inizio. Un’altra è un decreto elettorale che permette al governo di manipolare le elezioni. 

(EIU, Economist Intelligence Unit. (2001). “Electoral Law Disappoints.”In Middle East International) 
131 Greenwood (2003) 
132 Ibid. 
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Un altro conflitto militare che ha visto il peggioramento delle relazioni tra Giordania e 

Israele avviene nella primavera 2002 con l’operazione “Scudo difensivo”, condotta per 

opera dell’esercito israeliano che compie una serie continua di incursioni militari nella 

Cisgiordania. La dura offensiva militare porta a un’escalation del dissenso tra la 

popolazione giordana. Le due settimane seguenti l'attacco di Israele hanno visto lo 

svolgimento di circa 400 dimostrazioni pubbliche in sostegno ai palestinesi in tutta la 

Giordania. La reazione dei cittadini giordani è stata l’acuirsi di un sentimento di rabbia 

contro le politiche israeliane. Alla luce di questi eventi, le autorità giordane decidono di 

sciogliere il divieto temporaneo per le dimostrazioni pubbliche. L’atto è visto come un 

segnale di tolleranza da parte del governo giordano. Quest’ultimo, unito agli sforzi 

diplomatici del re e al fatto che la Giordania fosse rivalutata come punto di passaggio 

per i rifornimenti alla popolazione palestinese da parte di tutto il mondo arabo, aiuta in 

parte il regime a contrastare le voci dell’opposizione che domandano una rottura delle 

relazioni con Israele. 133  Allo stesso tempo, le rigide misure intraprese dal governo 

giordano negli anni precedenti come allineamento alle politiche statunitensi, 

favoriscono l’appoggio e l’aiuto del governo americano all’economia giordana 

trasformando il regno hascemita nel terzo più grande beneficiario di aiuti esteri 

americani.134  

Il deterioramento delle ostilità arabo-israeliane ha avuto ripercussioni anche sulla classe 

imprenditoriale araba. A conferma di ciò è anche la testimonianza del manager del sito 

QIZ di Ad-Dulayl Industrial Park che mette in evidenza come, anche dal punto di vista 

degli industriali giordani, l’obiettivo politico del trattato QIZ non sia stato raggiunto. Se 

l’accordo QIZ doveva sfociare in una cooperazione più ampia con la controparte 

israeliana attraverso la partecipazione commerciale in progetti di partnership e joint-

venture, la maggioranza degli investitori giordani rimane restia a collaborare con gli 

imprenditori israeliani a causa di fattori politici che minano le relazioni di fiducia sin 

dal principio. 135  Attualmente, la Giordania gode di relazioni migliori con la parte 

americana piuttosto che con quella israeliana, i cui rapporti rimangono ancora molto 

complessi.  

                                                        
133 Kamal, Sana. (2002). “Quiet on the streets.” In Middle East International 
134 Greenwood (2003) 
135 Per un approfondimento del testo completo dell’intervista condotta dalla candidata si rimanda al testo 

in Appendice I, sez. I 
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Tuttavia, il regno hashemita rappresenta il solo e probabile ingresso di Israele al mondo 

arabo ma se l’opinione pubblica continuerà a mostrare sentimenti anti-israeliani, 

l’evolversi di significative relazioni diplomatiche tra i due paesi diventerà altamente 

improbabile. Non solo, considerata l’alta percentuale di giordani di origine palestinese 

presente nel regno, è chiaro che l’attuazione degli obiettivi politici ed economici del 

trattato QIZ potrà procedere solamente attraverso la risoluzione del conflitto israelo-

palestinese. Queste condizioni sono meno chiare al governo israeliano che fino ad oggi 

non sembra intenzionato a riavviare concreti negoziati di pace con la parte 

palestinese.136  

Il progetto delle QIZ serve da promemoria per ricordare che un impegno solo a livello 

economico non è sufficiente per condurre a quel tipo di cooperazione multilaterale 

necessaria per portare sicurezza e pace nel Medio Oriente. Inoltre, l’obiettivo politico 

all’origine della nascita del modello QIZ è stato presto dimenticato.137 La costruzione di 

una cooperazione non solo economica ma anche politica tra paesi della regione 

mediorientale richiederà molti più sforzi e trattative bilaterali. La soluzione economica 

di “commercio in cambio della pace con Israele”, da sola, non basta a garantire un clima 

di fiducia e stabilità politica nella regione. Al fine di ottenere una pace giusta e creare le 

condizioni per uno sviluppo regionale sostenibile e produttivo, la politica americana 

dovrebbe anteporre le priorità politiche a quelle economiche.138 

 

3.2 Effetti Macroeconomici del trattato QIZ 
 

A livello economico, il progetto delle QIZ in Giordania dà presto gli effetti attesi, 

generando una rapida crescita delle esportazioni verso il mercato degli Stati Uniti. La 

Giordania, in particolare, registra una crescita impressionante: tra gli anni 1999 e 2004, 

le esportazioni provenienti dalle aree industriali QIZ passano da 2.4 milioni di $ 

                                                        
136 Scham, L. Paul, Lucas Russel. (2001). “ ‘Normalization’ and ‘Anti-Normalization’ in Jordan: the 

public debate.” In Middle East Review of International Affairs, 5(3), pp.54-70 
137 Wells, Madeleine. “ ‘Trade for Peace with Israel’ falls short.” Bilaterals.org. The Century Foundation 

(USA). 2007. (Consultato il 5 agosto 2015). Disponibile al link: http://www.bilaterals.org/?trade-for-

peace-with-israel-falls&lang=en 
138 Moore, Pete. “The newest Jordan: Free Trade, Peace and a Ace in the Hole”. In Middle East Report 

Online. (2003). (Consultato il 3 settembre 2015) Disponibile al link: http://merip.org/mero/mero062603 

http://www.bilaterals.org/?trade-for-peace-with-israel-falls&lang=en
http://www.bilaterals.org/?trade-for-peace-with-israel-falls&lang=en
http://merip.org/mero/mero062603
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americani a 1.1 miliardi di $ americani, raggiungendo una crescita annuale pari al 340% 

durante quegli anni.139 

A guidare il successo di questo trattato è innanzitutto l’espansione del mercato delle 

esportazioni, l’attrazione di nuovi e importanti IDE nel paese e la dislocazione delle 

imprese israeliane in Giordania (sebbene il trasferimento di società industriali israeliane 

sia stata un’attività più forte e in crescita nei primi anni per poi diminuire in seguito). 

Come già citato in precedenza,140 la Giordania soffre di un deficit commerciale a causa 

delle sue scarse risorse presenti sul territorio e pertanto, dipende, a livello energetico, 

dai paesi esteri. Ciò la rende un paese ad alto consumo energetico. Il suo settore 

manifatturiero, prima delle QIZ, comprendeva le industrie di cuoio, calzature, industria 

chimica, plastica, quella alimentare e dei mobili. L’altro campo dell’industria, composto 

dal settore minerario, comprende l’industria estrattiva. Ma da quando il settore 

manifatturiero ha iniziato a coprire anche l’industria tessile e di abbigliamento, il valore 

aggiunto del settore industriale è aumentato notevolmente come dimostrano i dati nel 

grafico 3.1. In generale, il valore aggiunto dell’industria è cresciuto da 1.760540 dollari 

americani nel 1998 a 8.171109 dollari americani nel 2012. Negli anni corrispondenti, il 

valore del settore manifatturiero valeva per 1.046531 US$ nel 1998, per arrivare a 

5.117417 nel 2012. 141  Ciò significa che, dal 1998 al 2012, il valore aggiunto 

manifatturiero ha registrato una crescita pari al 489% incidendo in maniera costante sul 

settore industriale per un valore pari al 60%. In particolare si nota un aumento maggiore 

del valore aggiunto industriale dal periodo che va dal 2000 al 2004, in coincidenza con 

l’anno in cui prende avvio il FTA con gli Stati Uniti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
139 Vorgelegt (2006) 
140 Si rimanda al cap.1, par.1.1 per un’analisi sulla struttura produttiva della Giordania 
141 Ibid. 
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Grafico 3.1 Valore Aggiunto Settore industriale e manifatturiero (Crescita % annuale) 

 

Fonte: World Bank Data Online (2014)142 

 

Tabella 3.1 Andamento del PIL della Giordania (1997-2014) 

Anno Crescita %PIL  PIL pro capite 
US$  

PIL US$ 

1997 3.3% 1,630 7,244,402,961 

1998 3% 1,733 7,910,621,156 

1999 3.4% 1,740 8,147,494,358 

2000 4.2% 1,763 8,457,923,956 

2001 5.3% 1,825 8,972,965,058 

2002 5.8% 1,902 9,580,161,861 

2003 4.2% 1,974 10,193,023,676 

2004 8.6% 2,156 11,407,566,734 

2005 8.2% 2,326 12,588,665,303 

2006 8.1% 2,72 15,056,936,953 

2007 8.2% 3,023 17,110,615,283 

2008 7.2% 3,798 21,972,870,921 

2009 5.5% 4,027 23,818,322,958 

2010 2.3% 4,371 26,425,379,437 

2011 2.6% 4,666 28,840,263,380 

2012 2.7% 4,897 30,937,277,606 

2013 3% 5,200 33,593,843,662 

2014 3.1% 5,423 35,826,925,775 

Fonte: World Bank Data Online (2014)  

 

                                                        
142 World Bank Data Online. (2014). Indicatori Economici. (Consultato a settembre 2015): 

http://databank.worldbank.org/data/reports.aspx?source=2&country=JOR&series=&period= 
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Come si nota anche dalla tabella 3.1, i livelli di crescita del PIL nell’economia giordana 

in seguito all’entrata in vigore del trattato QIZ hanno registrato un forte incremento. A 

partire dal 2000, la Giordania ha ottenuto sorprendenti risultati in termini di sviluppo 

del PIL, che è cresciuto dal 3.5% durante gli anni 1996-2000 fino al 6% durante il 2000-

2005.143  

Per quanto riguarda i flussi di IDE, questi superano i 46 milioni di dollari americani 

all’anno in corrispondenza dei primi anni del trattato QIZ. Dal 2000 al 2004, sempre in 

coincidenza con l’avvio del FTA con gli Stati Uniti, le QIZ attraggono circa 122 milioni 

di dollari americani di investimenti esteri. Tuttavia, il valore di questi ultimi non 

presenta un andamento costante durante tutto il periodo di tempo considerato ma 

significativi  oscillamenti. Negli anni 2002-2004, infatti, si registra un calo degli IDE 

che ammontano solo a 33 milioni di dollari rispetto ai 96 milioni di dollari ottenuti tra 

gli anni 2000-2001. 144 

Questo crollo è stato causato principalmente dalla difficile e volatile situazione politica 

presente all’interno della regione, a causa della guerra irachena ed il conflitto israelo-

palestinese. Anche la crisi finanziaria globale del 2008 che ha colpito l’economia dei 

mercati ha avuto ripercussioni sull’economia giordana. Quest’ultima, infatti, 

dipendendo largamente dai fattori economici esterni e quindi dalla performance 

economica dei paesi esportatori di petrolio ha subito un forte calo per quanto riguarda 

gli aiuti esteri.145 

 

3.2.1 Andamento delle esportazioni QIZ 

 

L’accordo QIZ ha avuto importanti ripercussioni sulla crescita e lo stimolo 

dell’economia locale. Il mercato USA, che diventa il principale beneficiario di questo 

accordo, si trasforma nel primo mercato in assoluto per il commercio giordano, 

sorpassando i tradizionali partner arabi come l’Iraq e altri paesi. Un trend molto diverso 

dal 1996 quando, in termini di esportazioni verso gli Stati Uniti, la Giordania contava 

per meno dell’1% di tutte le esportazioni di capi di abbigliamento provenienti dalla 

                                                        
143 World Bank data (2008) 
144 Vorgelegt (2006) 
145 GFMD.“ESCWA:Fact-Sheet on the Economic Crisis and International Migration in the Arab Region”. 

In GFMD, Global Forum Migration and Development. 2009. (Consultato ad agosto 2015). Disponibile al 

link: https://www.gfmd.org/escwa-fact-sheet-economic-crisis-and-international-migration-arab-region 

https://www.gfmd.org/escwa-fact-sheet-economic-crisis-and-international-migration-arab-region
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regione MONA verso il mercato americano.146 Come dimostra la tabella 3.2, in seguito 

al trattato QIZ, l’impatto sulle importazioni di merci giordane negli Stati Uniti ha 

registrato un aumento vertiginoso.  

    

 Tabella 3.2 Importazioni di merci giordane negli Stati Uniti (millions $), 1997-2014 

ANNO MILIONI $ ANNO MILIONI $ 

1997 25.3 2006 1422.1 

1998 16.4 2007 1328.9 

1999 30.7 2008 1137.5 

2000 73.3 2009 924.1 

2001 229.2 2010 974.1 

2002 412.4 2011 1060.5 

2003 673.5 2012 1155.5 

2004 1093.4 2013 1197.3 

2005 1266.8 2014 1400.5 

Fonte: Tabella elaborata dall’autore sulla base dei dati: United States Census Bureau
147

 

 

 

Il settore dell’abbigliamento è quello che ha dominato le esportazioni giordane a partire 

dal periodo di avvio del trattato QIZ. Nel 1993, i prodotti del settore tessile e 

dell’abbigliamento ammontavano solo all’8,41% delle esportazioni manufatte giordane, 

attualmente invece, secondo i dati aggiornati al 2014, il settore dell’abbigliamento conta 

per il 16,5% delle esportazioni totali del paese.148 

Nel periodo di avvio del progetto QIZ le esportazioni di capi di abbigliamento verso il 

mercato statunitense si aggiravano intorno ai 3.7milioni di dollari americani per passare 

a 42 milioni nel 2000 e toccare gli 1.25 miliardi di dollari americani nel 2006. 149  Nello 

stesso periodo, le esportazioni giordane rappresentavano il 48.5% del totale delle 

esportazioni di abbigliamento provenienti dalla regione MONA verso il mercato degli 

                                                        
146 Azmeh, Shamel, Kalid Nadvi. (2013). “‘Greater Chinese’ Global production networks in the Middle 

East: The rise of the Jordanian Garment Industry”. In Development and Change,Vol.44,(6), pp.1317-1340 
147 United States Census Bureau. Foreign trade, U.S. International Trade Data. 2014a. (Consultato ad 

agosto 2015): http://www.census.gov/foreign-trade/balance/c5110.html 
148 WITS. World Integrated Trade Solution. “Jordan Textiles and Clothing Exports by Region”. 2014. 

(Consultato il 28 settembre 2015): http://wits.worldbank.org/ 
149 Azmeh, Nadvi (2013) 

http://www.census.gov/foreign-trade/balance/c5110.html
http://wits.worldbank.org/
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Stati Uniti.150 L’andamento delle esportazioni giordane è stato notevole, in quanto, nella 

classifica degli esportatori di abbigliamento mondiali, la Giordania è passata dalla 90ma 

posizione (nel 1990) con una quota di esportazioni mondiali pari allo 0,01%, alla 38ma 

posizione (nel 2004) con una quota dello 0,41%. 151 Ciò rappresenta un netto 

miglioramento rispetto a qualche anno prima.  

Ancora oggi, il mercato delle esportazioni giordane è guidato dall’industria tessile.  

Secondo i dati della Banca Centrale Giordana aggiornati all’ultimo report annuale del 

2014, le esportazioni tessili hanno registrato un aumento di 98.1milioni di JOD 

(Jordanian Dinar) nel 2014, corrispondente ad un incremento del 12.1% delle 

esportazioni di abbigliamento rispetto il 2013. Il mercato statunitense ha rappresentato 

la destinazione più larga di queste esportazioni contando per il 90.4% delle esportazioni 

totali di abbigliamento giordane.152 Come mostra anche il grafico 3.2, le esportazioni di 

abbigliamento, ortaggi, prodotti medici e farmaceutici, potassio, fosfati e fertilizzanti 

rappresentano la classifica delle prime merci maggiormente esportate dalla Giordania 

durante il 2014 costituendo il 55.2% delle esportazioni nazionali totali.  

 

Grafico 3.2  Principali merci esportate dalla Giordania, 2014 (US$ milioni) 153 

 

Fonte: CBJ. Central Bank of Jordan. Annual Report (2014) 

 

 

                                                        
150 Ibid. 
151 World Bank. Team of Bank Staff. (2006). “Morocco, Tunisia, Egypt and Jordan after the end of the 

Multi-Fiber Agreement”. In Impact, Challenges and prospect, World Bank, Report No. 35376 
152 CBJ. Central Bank of Jordan. (2014) “The External Sector”. In Annual Report 2014, Chapter IV, pp. 

55-64. (Consultato a settembre 2015). Disponibile al link: http://www.cbj.gov.jo/ 
153 Ibid. 
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Tabella 3.3 Valore delle importazioni USA dalla Giordania di merci di abbigliamento (millions $) (2005-2014) 

 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 

Abbigliamento, 

prodotti tessili, 

cotone non 

lanati 

303,967 395,635 403,136 411,181 356,406 432,709 546,975 644,178 698,149 796,644 

Abbigliamento, 

prodotti per la 

casa, cotone 

751,377 804,057 707,655 525,914 388,372 352,657 320,847 316,761 328,766 312,816 

Abbigliamento, 

prodotti per la 

casa, lana 

19,216 16,761 21,105 28,942 15,270 15,632 27,069 33,782 34,306 36,878 

Fonte: Tabella elaborata dall’autore sulla base dei dati: United States Census Bureau154 

 

La distribuzione geografica delle esportazioni giordane, aggiornata al 2014, si rivolge 

principalmente ai mercati di USA, Iraq, Arabia Saudita, India, Emirati Arabi, Siria e 

Cina rappresentando una quota di circa il 65.9% delle esportazioni nazionali totali 

giordane. (Grafico 3.3).155 

 
   Grafico 3.3 Distribuzione geografica delle esportazioni nazionali giordane (2014) 

 

        Fonte: CBJ. Central Bank of Jordan. Annual Report (2014)  

 

                                                        
154 United States Census Bureau. Foreign trade, U.S. International Trade Data. 2014b (Consultato ad 

agosto 2015): http://www.census.gov/foreign-trade/statistics/product/enduse/imports/c5110.html 
155 CBJ. Central Bank of Jordan (2014) 
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Anche le esportazioni provenienti dalle aree QIZ, situate nelle province giordane di 

Zarqa e Mafraq, riportano un alto livello nelle dimensioni delle esportazioni da parte del 

settore dell’industria manifatturiera d’abbigliamento. Quest’ultima occupa, infatti, il 

primo posto nella classifica delle esportazioni locali con un valore di 463,54 milioni di 

dollari americani per l’anno 2014, realizzando un aumento del 9% rispetto al 2013.156 

Tra queste, 431,6 milioni di dollari di esportazioni provengono dal complesso QIZ di 

Ad-Dulayl Industrial Park, formando il 93% della somma totale delle esportazioni per il 

settore d’abbigliamento durante l’anno 2014, con un tasso di aumento del 7% rispetto 

all’anno precedente. Il rapporto della Camera dell’Industria di Zarqa rivela che la 

distribuzione geografica delle esportazioni totali provenienti dalle province di Mafraq e 

Zaqa per l’anno 2014 si rivolge prettamente verso i mercati di tutti i continenti, 

includendo un alto numero di paesi arabi, europei, asiatici e i paesi del nord America.157 

Il numero più alto di esportazioni è proprio verso questi ultimi, i paesi dell’America del 

nord, con un tasso di esportazioni pari al 49,8%, per un valore che raggiunge i 437 

milioni di $ durante il 2014, registrando una crescita del 7% rispetto all’anno 

precedente. Il rapporto indica anche che sono i prodotti d’abbigliamento provenienti 

dalle aree QIZ a costituire le esportazioni principali verso il mercato del nord America 

con gli Stati Uniti al primo posto, per un valore pari a 417,8 milioni di $.  

 

Grafico 3.4 Distribuzione geografica delle esportazioni delle province di Zarqa e Mafraq, anno 2014 

 

Fonte: Camera di Commercio e dell’Industria di Zarqa 

                                                        
156 I dati sono stati reperiti dal Rapporto della Camera di Commercio di Zarqa per l’anno 2014. Non si 

dispone quindi di dati aggiornati agli anni passati per le stesse province giordane. 
157 Ibid. 
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Tabella 3.4 Esportazioni della province di Zarqa e Mafraq verso i paesi esteri, anno 2014 (Million US$) 

Paese 
Indice delle esportazioni 

US$ milioni 

Iraq 156,9 

Arabia Saudita 46,1 

Siria 24,2 

Territori Palestinesi 16,9 

EAU 13,9 

Libano 11,1 

Kuwait 9,6 

Egitto 8,9 

Sudan 8,3 

Yemen 8 

Turchia 7,6 

India 7,2 

Corea 3,5 

Pakistan 3,1 

Olanda 5,2 

Germania 4 

Regno Unito 4 

Italia 1,2 

Uganda 1,2 

Kenya 0,5 

Sud Africa 0,4 
                       Fonte: Camera di Commercio e dell’Industria di Zarqa (2014) 158 

 
 
Anche in questo caso, è possibile constatare che le QIZ hanno avuto un effetto 

economico positivo sulle esportazioni delle province giordane di Zarqa e Mafraq verso i 

mercati esteri. L’area che ne ha maggiormente beneficiato è stata l’America del Nord, 

ed in particolare il mercato degli Stati Uniti. L’abbigliamento è il settore che, anche in 

questo caso, ha subito la crescita più rapida e maggiore a livello di esportazioni estere. 

Tuttavia, se le QIZ hanno prodotto un incremento delle esportazioni nazionali, 

soprattutto attraverso i prodotti dell’industria tessile verso il mercato americano, non è 

possibile parlare di una performance altrettanto positiva per quanto riguarda la 

cooperazione economica tra Giordania e Israele che si attesta invece a livelli inferiori. Il 

                                                        
158   “Taqrīr mağlis al-idārat alsādis.” Ġurfa ṣanā‛at al-Zarqā. (Relazione del Consiglio di 

Amministrazione sesto. Camera dell’Industria di Zarqa) Maggio 2014 
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volume totale degli scambi commerciali con la controparte israeliana è rimasto, infatti, 

modesto. Le esportazioni giordane verso Israele sono passate da 15 milioni di dollari nel 

1997 a circa 100 milioni di dollari nel 2005. Ma la percentuale totale delle esportazioni 

giordane ha raggiunto il suo picco, pari al 5,9%, solo nel 1999, per poi continuare a 

regredire a meno del 3% nel 2005.159 

 

3.2.2 Bilancia dei pagamenti 
 

Nonostante il successo economico che si evidenzia, è importante considerare la bilancia 

commerciale, ossia la differenza tra il valore dei beni e i servizi che un paese esporta e il 

valore dei beni e servizi che esso importa. La bilancia dei pagamenti giordana, infatti, 

registra da sempre un deficit considerevole derivante principalmente dalla presenza di 

modeste risorse, limitate basi produttive e modelli di alto consumo presenti sul suo 

territorio. Il numero delle importazioni è sempre stato generalmente due, tre volte più 

alto rispetto a quello delle esportazioni locali. Tra il 2000 e il 2004, le importazioni sono 

aumentate dal 23.6% al 41.5%, determinando una crescita della media del deficit 

commerciale intorno al 20.5%. Questo aumento è indice della forte dipendenza 

dell’economia giordana dai mercati mondiali. Nello stesso periodo, come dimostrato 

sopra, è stato registrato un notevole incremento delle esportazioni giordane, in 

particolare grazie all’eccellente performance che ha giocato il trattato QIZ. Tuttavia, 

l’alto tasso di crescita delle esportazioni non è risultato adeguato e sufficiente a coprire 

l’aumento del livello di importazioni, causando un persistente squilibrio della bilancia 

commerciale (grafico 3.5).  

Vale la pena evidenziare che ci sono stati fattori interconnessi che hanno partecipato a 

un aumento del deficit commerciale tra cui: l’incremento dei prezzi del petrolio, gli 

effetti della svalutazione del tasso di cambio sulle importazioni da Europa e Giappone, e 

il flusso di milioni di iracheni e famiglie di profughi che hanno iniziato ad arrivare in 

Giordania a partire dal 2003. A seguito dell’ultima guerra del Golfo, infatti, almeno 2 

milioni di persone hanno abbandonato l’Iraq, provocando un aumento della domanda 

locale di  beni e servizi. 160  

                                                        
159 Yadav (2007) 
160 Vorgelegt (2006) 
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Di conseguenza, per una corretta valutazione dei benefici derivanti dall’aumento delle 

esportazioni, determinate soprattutto dall’area QIZ, occorre tenere presente anche gli 

effetti negativi delle importazioni. Attualmente, la Giordania registra un deficit 

commerciale pari a -678.166 milioni di JOD (956.510 milioni di $) aggiornato al mese 

di settembre 2015. 161
 

 

 
Grafico 3.5 Bilancia commerciale giordana, (Million US$), 2000-2011 

 

  Fonte: Dipartimento di Statistica Giordano (2012)
 162

 

 

Nel contesto particolare delle QIZ e dei suoi scambi col mercato americano, la bilancia 

commerciale con gli Stati Uniti prima dell’accordo registrava un deficit negativo: il 

tasso delle importazioni  superava notevolmente quello delle esportazioni. Nel 1997, la 

Giordania infatti esportava meno di 5milioni di $ di beni e importava somme pari a 

274milioni di $. Com’è possibile notare nel grafico 3. 10, è solo dopo l’accordo QIZ 

che si verifica un cambio di tendenza e le esportazioni verso il mercato statunitense 

iniziano a crescere sostanzialmente. Appena quattro anni dopo, nel 2001, la Giordania 

esporta più di 164milioni di $ americani di merci e importa un valore di circa 

280milioni di $ americani, registrando un netto miglioramento della bilancia 

commerciale. 163  Il successo economico delle QIZ rispetto al mercato americano è 

indubbio. 

 

                                                        
161 Trading Economics Data. 2015 (Consultato a settembre 2015): 

http://www.tradingeconomics.com/jordan/balance-of-trade 
162 DOS. Department of Statistics, Jordan. (2012). (Consultato il 6 agosto 2015): http://web.dos.gov.jo/ 
163 Friedrich-Ebert-Stiftung, Amman Office; Royal Scientif Society. 2015 The future of Jordan Qualified 

Industrial Zones (QIZs). Amman: Friedrich-Ebert-Stiftung, Amman Office 

http://www.tradingeconomics.com/jordan/balance-of-trade
http://web.dos.gov.jo/
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Grafico 3.6 Bilancia commerciale della Giordania rispetto agli USA (Milioni US$) 1994-2000 

 

Fonte: Dipartimento di Statistica Giordano (2012) 

 

 

Grafico 3.7 Bilancia commerciale delle esportazioni giordane con gli USA (Milion US$) 2000-2011 

 

 Fonte: Dipartimento di Statistica Giordano (2012) 

 

3.2.3 Investimenti Diretti Esteri (IDE) 

 

L’analisi degli investimenti diretti esteri (IDE) all’interno del paese rivela che le 

industrie asiatiche provenienti da Cina e India hanno dominato l’ondata di  investimenti 

esteri nel paese registrando un aumento spettacolare delle esportazioni del settore 

tessile. Basti solo pensare che, alla fine del 2008, secondo i dati del Ministero del 

lavoro giordano, le aziende con più di cento lavoratori registrate nelle QIZ giordane 
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erano 71, di queste, 42 erano interamente o parzialmente di proprietà asiatica, cinesi (23 

aziende) e indiane (13).164  

Prima dell’entrata delle QIZ invece, la Giordania godeva di ridotti investimenti esteri 

nell’industria manifatturiera. Gli investimenti maggiori da parte degli imprenditori 

giordani si traducevano nella forma di piccole e medie imprese a conduzione 

famigliare. I suoi più grandi stabilimenti erano l’industria mineraria e quella estrattiva, 

di proprietà statale. Il protocollo QIZ ha coinciso con la strategia annunciata dal re 

Abdullah riguardo le privatizzazioni delle società pubbliche e l’obiettivo di aumentare 

gli investimenti diretti esteri nel paese. Se inizialmente gli investitori esteri erano 

scettici sulla credibilità del governo giordano, col tempo, le aziende asiatiche sono 

diventate la presenza principale nelle zone industriali QIZ giordane.  

I motivi per cui queste compagnie decidono di spostarsi e investire in Giordania sono 

diversi: innanzitutto, la maggior parte di queste imprese asiatiche ritiene la Giordania 

un sito ideale per agevolare le loro esportazioni verso il mercato americano poiché le 

QIZ risultano uno strumento vantaggioso per aggirare le licenze sulle quote di 

esportazione. C’è da tenere presente che tutte le società asiatiche operanti in Giordania 

fanno parte di un sistema di produzione molto più ampio e globale, costituito da 

numerose aree di produzione disseminate in diversi paesi. Sono soprattutto in Asia, nel 

mainland della Cina, Vietnam, Cambogia e Filippine. Poche di queste aree mantengono 

delle capacità produttive presso la loro sede centrale, mentre la maggioranza, costituita 

da una produzione su larga scala, si trasferisce in stabilimenti esteri con costi più 

vantaggiosi. Queste reti di produzione globale si spostano di continuo a seconda delle 

richieste dei compratori, ai costi di produzione e in risposta a un cambiamento delle 

condizioni economiche di mercato. Molte compagnie asiatiche si ritrovano in Giordania 

proprio grazie a questo accordo QIZ. Diversamente, non avrebbero mai  investito nel 

regno giordano.165  

Anche i compratori americani, a loro volta, giocano un ruolo molto importante 

nell’incentivare questa fase di dislocamento. In alcuni casi, sono gli stessi compratori 

americani a suggerire ai loro fornitori di spostarsi in Giordania come una possibile 

                                                        
164  MOL. Ministero del Lavoro Giordano. Annuari Statistici. (Consultato ad agosto 2015) 

http://mol.gov.jo/Pages/default.aspx 
165 Friedrich-Ebert-Stiftung, Amman Office; Royal Scientif Society. (2015) 

http://mol.gov.jo/Pages/default.aspx
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destinazione di produzione. 166  Subito dopo l’entrata degli investitori israeliani e 

giordani nelle aree QIZ, segue l’arrivo di un numero sempre maggiore di compagnie 

asiatiche che approfittano delle leggi di investimento liberali e dei vantaggi fiscali 

applicati nelle zone QIZ.  

Prima della firma del trattato QIZ infatti, i flussi di investimenti diretti esteri nel paese 

non avevano mai oltrepassato l’1% del PIL. Improvvisamente, come è possibile vedere 

nel grafico 3.8, a seguito dell’entrata in vigore dell’accordo QIZ dopo il 1997, sono 

andati ben oltre l’1% del PIL per aumentare di anno in anno, ad eccezione del periodo 

che ha visto lo scoppio della crisi irachena. 167  Per quanto riguarda la comunità 

imprenditoriale israeliana, quest’ultima si è impegnata a fare investimenti molto limitati 

nelle QIZ giordane scegliendo di basare le proprie operazioni sul subappalto piuttosto 

che sulla creazione di joint-venture con la controparte giordana. La cooperazione diretta 

giordano-israeliana è stata dunque limitata.168  

Anche da parte giordana, come sostiene un imprenditore giordano operante nelle QIZ, 

si riscontra un approccio molto mite nell’investire in queste aree poiché gli imprenditori 

giordani che possiedono grandi fabbriche preferiscono investire all’estero, nei paesi del 

Golfo, piuttosto che in loco.169 Ma nessuna azienda con capitale esclusivamente arabo, 

ad eccezione di due società dagli Emirati Arabi, sembra essere attiva nella produzione 

QIZ. Problemi legati al contesto istituzionale, così come un’infrastruttura carente sono 

stati i fattori più importanti nello scoraggiare questa scelta.170   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
166 Azmeh, Nadvi (2013) 
167 Nugent, Abdel Latif (2010) 
168 Saif (2006) 
169 Vedi intervista condotta dalla candidata in Appendice I, sez.I 
170 Kardoosh, al-Khoury (2004) 
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Grafico 3.8 Investimenti (sia esteri che nazionali) nelle QIZ (Milioni US$), 1999-2007 

 

Fonte: Unità QIZ – Ministero dell’Industria e del Commercio171 

 

Grafico 3.9 Investimenti Diretti Esteri (IDE) in Giordania 2000-2013 (Milioni US$) 

 

 

Grafico 3.10 Investimenti Diretti Esteri (IDE) % PIL, 2000-2013 

 

              Fonte: World Bank Data Online (2014)172 

 

                                                        
171  MIT. Ministry of Industry and Trade of Jordan. (Consultato a maggio 2015) 

http://www.mit.gov.jo/EN/The Center/ForeignTrade/Pages/jordan-us-FTA.aspx 
172 World Bank Data Online. Indicatori Economici. 2014 (Consultato a settembre 2015): 

http://databank.worldbank.org/data/reports.aspx?source=2&country=JOR&series=&period= 
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3.2.4 Trasferimento di tecnologia 

 

Per trasferimento di tecnologia si intende un processo attraverso il quale le conoscenze e 

le tecnologie relative alla trasformazione di input in prodotti nuovi e competitivi sono 

acquisite da enti nazionali, università, aziende e possono essere resi accessibili a 

un’ampia gamma di utenti che possono poi ulteriormente sviluppare la tecnologia per 

creare nuovi prodotti o servizi. 173  Ciò può essere realizzato attraverso nuovi beni 

strumentali, l’aggiornamento o il perfezionamento del sistema educativo e una maggior 

formazione sul lavoro.174 La Giordania si attendeva che le tecnologie di produzione e il 

know-how introdotto dagli investitori stranieri nelle QIZ avrebbero potuto contribuire al 

miglioramento delle competenze dei propri lavoratori. Inoltre, la presenza di numerose 

imprese estere avrebbe potuto costituire un aiuto alle imprese nazionali 

concretizzandosi in una cooperazione tra stranieri e locali.  

Nonostante le iniziali aspettative da parte giordana, il trasferimento tecnologico è stato 

molto debole nel regno e si è verificato solo quando le imprese straniere sono entrate in 

joint-venture con i produttori locali. Le ragioni per cui il trasferimento di tecnologia ha 

dato risultati modesti risiede nel fatto che quasi tutte le aziende che operano nelle QIZ 

sono specializzate in un tipo di  produzione caratterizzata per essere ad uso intensivo di 

lavoro e che quindi non richiede una manodopera specializzata. Ciò si traduce in uno 

scarso accesso alla tecnologia avanzata. Inoltre, in un settore come quello 

dell’abbigliamento, la tecnologia rimane la stessa per lungo tempo, e ciò non comporta 

un significativo trasferimento di nuove tecnologie. Il solo vantaggio potenziale che può 

essere offerto dalle QIZ in termini di risorse tecnologiche è praticamente limitato 

all’aspetto della formazione lavorativa. 175  Tuttavia, anche quando quest’aspetto si è 

verificato, è stato molto limitato a causa del costo elevato dei programmi di formazione 

professionale per i locali.176 

 

 

                                                        
173  Buitelaar, Rudolf M., Ramon Padilla Pérez. (2000). “Maquila, Economic Reform and Corporate 

Strategies.” In World Development, Vol.28, No.9, pp.1633-34. 
174 Kardoosh, al-Khoury, (2004) 
175 Ibid. 
176 Ibid. 
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3.2.5 Gli effetti sul settore turistico 
 

Come risultato di una moderata distensione dei rapporti con Israele, dopo la firma del 

trattato di pace e dell’accordo QIZ, la Giordania ha beneficiato di una rapida crescita del 

numero di visitatori nel regno. Gli arrivi turistici annuali sono aumentati del 91% 

passando da 774,871 nel 1993 a 1,477,697 nel 2001. Circa 186,275 turisti israeliani 

hanno visitato la Giordania nel 2001.177 Tuttavia, si tratta di cambiamenti cosmetici e 

poco ottimistici. Sembra, infatti, che la maggior parte dei turisti israeliani si sia recato in 

Giordania per un soggiorno di pochi giorni, a volte anche solo per un giorno per visitare 

Petra o altri siti storici giordani. Anche il numero di turisti provenienti da paesi terzi 

è aumentato dopo la firma del trattato ma si tratta, molto spesso, di viaggiatori o 

semplici pellegrini che aggiungono qualche giorno di soggiorno per visitare i 

luoghi storici della Giordania mentre poi trascorrono l’intera settimana in 

Israele 178 

                                                        
177 Kardoosh, (2002b) 
178 Kardoosh, al-Khoury, (2004) 
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Conclusioni  

 

Se il progetto QIZ era visto come veicolo per incoraggiare lo sviluppo di una zona di 

stabilità e sicurezza nel Medio Oriente avviando una normalizzazione delle relazioni 

bilaterali con Israele, il capitolo mette in luce la complessità nel raggiungere questi 

obiettivi. Il processo di pace ha subito continui peggioramenti a causa del 

deterioramento del conflitto israelo-palestinese che ha avuto effetti sull’acuirsi delle 

relazioni diplomatiche tra Giordania e Israele. L’escalation del conflitto israelo-

palestinese, con lo scoppio della seconda Intifada nel 2000, e l’operazione scudo 

difensivo due anni più tardi, ha rinforzato il malcontento popolare nella società 

giordana, sempre più schierata contro le politiche militari di Israele. Lo scoraggiante 

contesto storico-politico ha delle ripercussioni negative anche sull’aspetto della 

cooperazione economica tra Israele e Giordania. Gli imprenditori giordani sono, infatti, 

refrattari a collaborare con la parte israeliana e gli investimenti locali nelle QIZ 

rimangono su base limitata.  

L’esperienza della Giordania è illuminante, sottolineando come il commercio, da solo, 

non sia in grado di trasformare le istituzioni politiche, sociali ed economiche di un paese 

e soprattutto di risolvere problemi politici strutturali. Se il deterioramento degli eventi 

politici non ha risposto alle aspettative iniziali, l’aspetto economico ha invece riscosso 

un maggiore successo. Con l’entrata in vigore dell’accordo QIZ, la Giordania ha 

iniziato a registrare un significativo incremento delle esportazioni nazionali con un 

diretto miglioramento degli indicatori economici giordani. Dal 1997, le esportazioni 

giordane passano da meno di 15milioni di $ americani l’anno (di cui 3.7milioni di $ 

americani costituito da abbigliamento e tessili) a oltre 1miliardo di $ americani nel 

2006.179 L’accordo QIZ ha inoltre attratto notevoli investimenti esteri. Questi ultimi 

sono il risultato dell’afflusso di produttori transnazionali asiatici, provenienti soprattutto 

da Cina e India, che si sono insediati nelle QIZ giordane attratti dagli strategici benefici 

commerciali derivanti dall’accesso privilegiato al mercato statunitense. Sebbene il 

trasferimento di tecnologia si sia rivelato molto scarso, lo studio mette in risalto che la 

positiva ripresa economica si è tradotta anche in un miglioramento del deficit 

                                                        
179 Friedrich-Ebert-Stiftung, Amman Office; Royal Scientif Society. (2015) 
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commerciale sulla bilancia dei pagamenti con gli Stati Uniti nonostante il saldo della 

bilancia dei pagamenti giordano sia rimasto negativo. 
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4. Capitolo  

L’impatto delle QIZ sul mercato del lavoro giordano 

 

Introduzione 
 

Nel presente capitolo si vuole descrivere l’impatto dell’iniziativa QIZ sul mercato del 

lavoro giordano nell’intento di capire se l’inziale obiettivo dell’accordo, che prevedeva 

di abbassare gli alti tassi di disoccupazione presenti nel paese, sia stato di fatto 

raggiunto con l’avvio del progetto economico.  

La prima sezione offre un’indagine quantitativa della situazione dell’occupazione nelle 

QIZ giordane, stimando il numero di posti di lavoro che sono stati effettivamente creati 

all’interno di queste aree e da quali lavoratori sono stati ricoperti. L’analisi verte poi 

sull’impatto di genere,  e in particolare sui giovani, che le QIZ hanno avuto sulla società 

giordana, offrendone una spiegazione. In particolare, l’indagine cerca di mettere in luce 

le ragioni principali alla base dell’aumento di lavoratori migranti nelle aree QIZ a 

discapito di quelli locali oltre che analizzare la qualità delle reali condizioni di lavoro 

offerte dalle QIZ. L’analisi mira dunque ad offrire una valutazione critica degli effetti 

che le QIZ hanno avuto sul mercato del lavoro giordano, associando questo esito al più 

generale insuccesso che le politiche di liberalizzazione economica hanno prodotto 

sull’occupazione, soprattutto per i giovani. Come verrà dimostrato nel seguente 

capitolo, l’esperimento delle QIZ in Giordania smentisce il credo della politica neo-

liberalista secondo cui il capitale è globale ma la manodopera è locale.180 

  

                                                        
180 De Bel-Air, Dergarabedian. (2006). 
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4.1 Impatto QIZ sul mercato del lavoro 
 

L’aumento di opportunità lavorative è uno degli obiettivi principali che la creazione 

delle zone QIZ si era promessa di lanciare al fine di ridurre gli alti livelli di 

disoccupazione presenti nel paese. A livello quantitativo, inizialmente, le QIZ sono state 

in grado di creare numerosi posti di lavoro, ottenendo un gran successo. Il tasso di 

occupazione nelle QIZ, calcolato sulla quota della forza lavoro totale occupata nel 

settore manifatturiero, passa in soli due anni da 16.4%  nel 2001 al 20.2% nel 2003.181 

Secondo i dati del ministero del lavoro giordano (MOL), il numero di lavoratori 

giordani impiegati nelle QIZ sale da circa 6mila lavoratori nel 2000 a 13.000 nel 2001, 

14.000 nel 2002, 15.200 nel 2003 e circa 19.000 nel 2004 e 2005. Comunque, 

successivamente, a partire dal 2005, tali dati sui lavoratori locali subiranno una 

diminuzione,  scendendo a 13.241 nel 2007, a fronte di un aumento esponenziale dei 

lavoratori stranieri, come dimostra la tabella 4.1.  

 

Tabella 4.1 Lavoratori locali e stranieri nelle QIZ (2001-2010) 

Fonte: MOL, Ministero del lavoro giordano (2010) 182 

 
                                                        
181 Saif (2006) 
182 MOL. Ministero del Lavoro Giordano. Annuari Statistici. (Consultato ad agosto 2015): 

http://mol.gov.jo/Pages/default.aspx 

ANNO LAVORATORI MIGRANTI LAVORATORI GIORDANI    TOTALE 

No. % No. %       No. 

2001 5700 30 13,300 70 19000 

2002 12347 44.2 15578 55.8 27925 

2003 18161 45.2 21979 54.8 40140 

2004 30299 58.2 21741 41.8 52040 

2005    36162    66.1 18510 33.9 54672 

2006 37058 68.5 17004 31.5 54602 

2007 36807 73.5 13241 26.5 50048 

2008 32543 75.6 10529 24.4 43072 

2009 24944 75.4 8138 24.6 33082 

2010 26069 76.1 8204 23.9 34273 

http://mol.gov.jo/Pages/default.aspx
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La maggioranza di questi lavoratori stranieri proviene dal sud-est asiatico, soprattutto 

Bangladesh e Sri Lanka e sono per lo più di genere femminile, prevalentemente giovani 

madri e ragazze. Il progresso e la creazione di impiego per i lavoratori locali sono 

andate nella direzione opposta rispetto alle aspettative iniziali riposte nelle QIZ, con il 

risultato che i lavoratori giordani sono stati gradualmente sostituiti da quelli stranieri. La 

tabella 4.2 è indicativa di questa controtendenza: mentre le QIZ creano nuovi posti di 

lavoro, i tassi di disoccupazione nel paese, soprattutto tra i giovani locali, non registrano 

dei miglioramenti significativi. 

 
 
Tabella 4.2 Tassi di Disoccupazione giovanile e Tassi di Disoccupazione totale in Giordania per genere, 1997-2013 

ANNO % Disoccupazione 

giovanile (15-24 anni) 

Totale % Disoccupazione totale Totale 

MASCHI FEMMINE MASCHI FEMMINE 

1997 24.1 48.1 27,5 11 24.9 12,9 

1998 27 43.7 29,4 12.3 22.1 13,7 

1999 24.5 47.8 27,8 11 25.1 12,9 

2000 25.6 41.4 27,9 12.3 21.9 13,7 

2001 31.2 46.3 33,6 14.6 23.4 15,8 

2002 32.5 46.5 34,7 14.7 24.5 16,2 

2003 31.5 48.7 34,3 14.1 23.1 15,4 

2004 26.1 34.2 27,3 11.7 17.1 12,4 

2005 28.8 52.1 32,5 12.8 27 14,9 

2006 26.5 47.3 30,1 11.9 25.9 14 

2007 24.4 49.2 29,4 10.2 26.7 13,1 

2008 23.6 50.6 28,9 10 25.5 12,7 

2009 23.7 48.1 28,6 10.2 25 12,9 

2010 25.1 49.7 30,1 10.2 22.8 12,5 

2011 27.3 48.8 31,6 10.9 22 12,9 

2012 26.4 51.1 31,3 10.3 21 12,2 

2013 28 55.9 33,7 10.5 22.1 12,6 

        Fonte: Grafico elaborato dall’autore sulla base dei dati web di World Bank Data Online (2014)183 

 

 

                                                        
183 World Bank Data Online. Indicatori Economici. 2014. (Consultato a settembre 2015): 

http://databank.worldbank.org/data/reports.aspx?source=2&country=JOR&series=&period= 

http://databank.worldbank.org/data/reports.aspx?source=2&country=JOR&series=&period=
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Il numero assoluto della manodopera straniera presente in Giordania è andato 

aumentando durante gli anni in maniera sempre più critica. 184  Il lavoro per la 

manodopera non-giordana è aumentato del 6.4% tra il 2001 e il 2003, per crescere con 

un incremento del 18.9% tra il 2004 e il 2006, rispetto ad un aumento di occupazione 

per i lavoratori giordani di solo il 2.3% e del 3.0% rispettivamente, durante i due stessi 

periodi di tempo.185 Calcolando il periodo che va dal 1995 al 2006, l’economia giordana 

ha creato circa 55mila posti di lavoro l’anno ma, di questi, il 53% sono stati occupati dai 

lavoratori non-giordani.186 Nel 2011, i lavoratori stranieri costituivano circa il 20% della 

forza lavoro del paese. 187  Inoltre, benché il settore manifatturiero e quello delle 

costruzioni siano stati in grado di aumentare il numero di esportazioni e investimenti, 

allo stesso tempo, hanno creato un alto numero di posti di lavoro sottopagati e sotto 

qualificati per la manodopera straniera.188 Ciò ha causato una progressiva diminuzione 

della percentuale di lavoratori giordani all’interno delle QIZ.  

L’alto livello di stranieri presenti in queste aree ha provocato una forte controversia tra 

gli oppositori e i sostenitori al progetto QIZ. I sostenitori difendono il programma 

dichiarando che l’esistenza di lavoratori stranieri debba essere vista come precondizione 

per l’avvio di investimenti in Giordania. 189  Inoltre, secondo la legge del lavoro 

giordana, la percentuale di lavoratori stranieri ammessa nelle QIZ non dovrebbe 

eccedere il 30% durante il primo anno di avvio dell’attività per decrescere gradualmente 

nel secondo e terzo anno di attività al 25 e 15 percento, rispettivamente. Tuttavia, la 

realtà ha contraddetto le previsioni della legge del lavoro giordana dal momento che si è 

creata una forte dipendenza dalla manodopera straniera a discapito dei lavoratori locali. 

Questa contraddizione ha anche aumentato la pressione al ribasso sui salari nazionali 

riducendo il potere contrattuale dei lavoratori e contribuendo a un corrispondente 

aumento dei tassi d’inattività e di disoccupazione volontaria dei lavoratori giordani.190 

 

                                                        
184 Kanaan, Hanania (2009) 
185 Ibid. 
186  Assaad, Ragui, Mona Amer. “Labor Market Conditions in Jordan, 1995-2006: An Analysis of 

Microdata Sources.” Al-Manar Project. National Center for Human Resource Development, Vol.1. 2008. 

(Consultato a luglio 2015). Disponibile al link: 

http://www.almanar.jo/AlManaren/Portals/0/PDF2/Jordanian Labor Demand.pdf 
187 Taghdisi-Rad (2011) 
188 De Bel-Air, Dergarabedian (2006)  
189 Saif (2006) 
190 Taghdisi-Rad (2012) 

http://www.almanar.jo/AlManaren/Portals/0/PDF2/Jordanian%20Labor%20Demand.pdf
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4.1.1 Impatto di genere: i giovani e le donne giordane 
 

Il progetto delle QIZ crea opportunità di lavoro ben al di sotto delle aspettative dei 

giovani maschi giordani che si trovano di fronte all’offerta di lavori sottopagati e 

manuali con condizioni di lavoro degradanti, la mancanza di benefici economici e di 

una sicurezza sociale, oltre al fatto che non rispecchiano la coerenza del loro iter 

formativo. Non si tratta solo di uno scontro impari tra l’offerta del mercato del lavoro 

locale e il background scolastico dei giovani istruiti pronti ad immettersi nel mercato del 

lavoro. La ragione più strutturale di questo esito negativo sull’occupazione nelle QIZ 

dei giovani giordani, risiede nel fallimento delle politiche neoliberiste che non hanno 

creato opportunità di lavoro  per una manodopera qualificata ma basano la competitività 

di una nazione esclusivamente sul basso costo della forza lavoro e l’aumento della 

flessibilità del mercato del lavoro. Anzi, tali misure, definite col nome di “politiche 

favorevoli ai giovani”191 da parte di agenzie internazionali come la Banca Mondiale si 

sono rivelate in realtà un boomerang per l’occupazione giordana, contribuendo a un 

deterioramento della crisi del mercato del lavoro piuttosto che figurare come la sua 

soluzione. 

A conferma di quanto detto, si fa riferimento ad un sondaggio realizzato nel 2006 dal 

Centro di Studi Strategici dell’Università Giordana in cui si chiedeva ai lavoratori 

giordani disoccupati la loro propensione ad accettare almeno uno dei lavori che erano 

elencati su un’ampia lista di posti di lavori disponibili (vedi grafico 4.1). Circa il 46% 

degli intervistati ha indicato la disponibilità ad accettare almeno uno dei lavori proposti, 

mentre il restante 54% ha risposto che desiderava un lavoro ma che non rientrava tra 

quelli proposti dalla lista a meno che lo stipendio fosse stato di gran lunga superiore 

rispetto quello offerto. Ad esempio, è stato chiesto agli intervistati se fossero stati 

disposti ad accettare il lavoro in fabbrica192: il 22% ha risposto che avrebbe accettato 

per 115JOD al mese, il 44% per 150JOD, il 61% a 180JOD e il 69% a 200JOD. 

Secondo i campioni del sondaggio, il salario prevalente per il lavoro in fabbrica si 

aggira sui 154 JD (pari a 195,55 euro al mese). Si stima dunque, facendo una media dei 

dati raccolti, che il 46% degli intervistati sarebbe disposto ad accettare il lavoro in 

                                                        
191 Sukarieh, Tannock (2008) 
192 Il salario minimo per i lavoratori all’interno delle fabbriche tessili rimane 110 JD. Nel 2006, quando è 

stato fatto il sondaggio, è aumentato da 95 a 110 JD 
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fabbrica con un salario mensile di questo genere, quindi di molto superiore rispetto 

all’effettivo (110JOD).193  

 

Grafico 4.1: Giordani disoccupati che accetterebbero uno dei lavori comunemente disponibili ai salari prevalenti 

(2006) 

 

Fonte: Center for Strategic Studies. (2006). “Study on Employment in Jordan: Replacement of Foreign Labor.” In 

Economic Studies Unit, Jordan University 

 

Questi dati confermano la propensione dei lavoratori giordani a essere restii ad accettare 

un lavoro in fabbrica (anche nelle QIZ) a causa dei salari molto bassi e delle condizioni 

di lavoro inaccettabili. Questo paradosso, sempre più diffuso nel mercato del lavoro tra i 

giovani giordani istruiti, ha portato a una situazione in cui i giovani disoccupati, 

piuttosto che lavorare con paghe misere, aspettano nell’attesa di un lavoro migliore che 

permetta di ottenere un guadagno più appagante oppure emigrano all’estero in cerca di 

altre opportunità. Ciò ha portato al fenomeno che prende il nome di “voluntary 

unemployment”.194  

L’instaurarsi delle QIZ, e il successivo sviluppo di un’industria tessile, hanno però 

favorito un’altra categoria di lavoratori: le donne giordane. Le QIZ hanno fornito delle 

opportunità di lavoro soprattutto a quelle donne con bassi livelli di formazione e 

                                                        
193 World Bank (2008) 
194 Esiste anche un’altra categoria da prendere in considerazione: coloro che sono “inattivi”, cioè non 

sono né occupati né in cerca di un impiego. In Giordania, esiste un alto tasso di inattività lavorativa. Nel 

2011, per esempio, circa 3.5 milioni di persone tra i 16 e i 64 anni erano eleggibili per lavorare, ma tra di 

loro, solo 1.4 milioni erano economicamente attive, mentre 2.1 milioni di persone erano inattive. Di 

queste ultime, il 30% erano studenti. 
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provenienti generalmente da un background povero e rurale. Più del 90% di tutti i 

lavoratori giordani presenti nelle QIZ sono donne. Nel corso del 2005, erano impiegate 

nelle QIZ 15mila donne giordane che rappresentavano il 15% della forza lavoro 

femminile totale.195  

Le donne giordane che oggi lavorano nelle QIZ sono generalmente single, molto 

giovani, in media tra i 21 e 26 anni, non ancora sposate o divorziate. Lo status di nubile 

è un parametro importante nei criteri di assunzione. I datori di lavoro, infatti, sono i 

primi a scoraggiare le donne sposate a candidarsi temendo i lunghi congedi di maternità 

e l’effetto che una vita coniugale possa avere sulle prestazioni lavorative. Le 

dichiarazioni di un datore di lavoro nelle QIZ sono indicative di tale atteggiamento: 

 

In generale, cerchiamo di evitare di assumere donne sposate, ma se lo 

facciamo, stabiliamo un accordo verbale che lei non rimanga incinta almeno 

per il primo anno. Le nostre precedenti esperienze lavorative con donne sposate 

non sono state positive e ci hanno dimostrato che la maternità rallenta il 

processo di produzione e interrompe il flusso di lavoro.196  

 

La maggior parte di queste donne non possiede una precedente esperienza lavorativa e, 

in molti casi, come hanno sottolineato i loro datori di lavoro, costituiscono anche l’unica 

fonte di reddito della famiglia.197 

Tuttavia, l’impiego nelle QIZ non fornisce interessanti aspettative di crescita e carriera 

e, solitamente, non sviluppa capacità tecniche che potrebbero poi essere trasferite ad 

altri lavori al di fuori della fabbrica. Inoltre, le famiglie giordane sono piuttosto 

contrarie a inviare le proprie figlie a lavorare nelle fabbriche QIZ per così lunghe ore e 

fino a sera tardi considerandoli luoghi pericolosi esposti ad abusi. A questo proposito, il 

direttore di una società QIZ ha notato che la maggior parte delle famiglie giordane non 

vuole che le loro figlie rimangano bloccate in strada in attesa del passaggio di taxi o 

                                                        
195 World Bank (2008) 
196 al-Khaldi, Khouloud. “Women Workers in the Textiles and Garments Industries in Jordan:A research 

on the Impact of Globalization.” In Ministry of Labor, the International Labor Organization, ILO. 2002, 

pp. 23. (Consultato a giugno 2015). Disponibile al link: 

http://staging.ilo.org/public/libdoc/ilo/2002/102B09_465_engl.pdf  
197 Ibid. 
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autobus dagli orari irregolari.198 Queste reticenze da parte della famiglia giordana sono 

confermate anche dalla mia ricerca sul campo. Benché la compagnia QIZ, con l’accordo 

di varie associazioni locali, si fosse impegnata in diverse iniziative di propaganda 

pubblicitaria per incoraggiare il lavoro in queste aree, quest’ultima aveva ricevuto un 

riscontro molto limitato ben al di sotto delle aspettative.199 

Il degrado delle condizioni di lavoro e le accuse di abusi rappresentano, in questo senso, 

la preoccupazione maggiore per le famiglie giordane. A tal proposito, le aziende e il 

governo giordano si sono impegnati in varie iniziative per contrastare l’immagine 

negativa delle QIZ derivata da queste pratiche. In tal senso, sono state intraprese delle 

misure – come giornate a porte aperte nelle QIZ, campagne di immagine, volantinaggio, 

un aumento dei controlli sul lavoro e un miglioramento dei trasporti - volte a 

incoraggiare la partecipazione del lavoro femminile nelle QIZ e a convincere la 

popolazione che le pratiche descritte sopra non fossero usuali.200 Le QIZ forniscono 

lavoro alle donne giordane più povere con un basso livello di istruzione mentre le donne 

istruite, che sono alla ricerca di un’attività lavorativa rispondente alla loro preparazione 

formativa e maggiormente remunerata, ne restano escluse.201 In breve, l’esito delle QIZ 

sulla forza lavoro femminile giordana è stato un aumento delle opportunità di lavoro ma 

al costo di bassi salari e a condizioni di lavoro degradanti.  

 

4.2 Ragioni alla base dell’impiego di lavoratori stranieri 
 

L’influsso di compagnie asiatiche nelle QIZ giordane si è tradotto nell’arrivo di migliaia 

di lavoratori provenienti dal sud-est asiatico (India, Cina, Bangladesh, Sri Lanka e 

Nepal), giunti a lavorare all’interno delle fabbriche QIZ. Questo influsso massiccio ha 

trasformato le QIZ in vere e proprie enclaves asiatiche.  

La ragione dell’incremento del numero della manodopera straniera nelle QIZ giordane è 

una questione molto complessa. Inizialmente, l’assunzione di un numero sempre 

maggiore di lavoratori stranieri aveva destato diverse critiche, anche a livello nazionale, 

                                                        
198 Kardoosh, al-Khoury, (2004) 
199  “٤٠٠٠ farṣat ‛amal mutawafira fī maṣnā li-lbisa al-ğāhiza fī mağma‛ al-ḍalīl al-ṣanā‛iyy.” (4000 

opportunità di lavoro disponibili nelle industrie del settore tessile di ad-Dulayl). 2014/2015. Per 
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200 World Bank (2008) 
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ma la risposta dei manager era che si trattava di una misura temporanea nell’attesa della 

formazione tecnica da parte dei lavoratori giordani. Gli imprenditori delle QIZ avevano 

già mostrato una certa preferenza verso i lavoratori stranieri poiché sebbene questi 

ultimi rappresentassero un onere cospicuo per l’azienda, mostravano livelli di qualifica 

superiori rispetto alla controparte giordana, offrendo quindi una garanzia sicura al fine 

di ottenere un efficiente livello di produzione.  

L’azienda, infatti, nel momento in cui decideva di assumere lavoratori stranieri, si 

faceva carico del costo del permesso di lavoro e di residenza di ogni lavoratore, che 

aveva un prezzo di 211 JOD per il primo anno, 175 JOD per il secondo e 149 e 173 

dinari giordani per gli anni seguenti.202 Nel 2005, è stata fatta una riduzione del costo 

del permesso di lavoro dal 30 al 50% per tutte quelle compagnie che accrescevano, 

contemporaneamente, il numero di lavoratori giordani. Il governo giordano metteva così 

in pratica delle misure volte a incoraggiare l’abbandono del ricorso a lavoratori 

immigrati nelle QIZ, applicando delle sanzioni contro le imprese che non si 

conformavano alla preferenza nazionale dell’impiego. In verità, “nessuna reale 

restrizione contro l’impiego di manodopera straniera nelle QIZ è stata realmente 

applicata.”203  

Anche il lavoratore giordano costituiva un costo per l’azienda, costo in termini di 

formazione tecnica. Come ha dichiarato il manager generale di una fabbrica QIZ ad 

Irbid: “Sebbene non possiamo incolpare i lavoratori giordani della mancanza di nozioni 

base a livello industriale, formarli richiede tanto, troppo tempo. Anche se l’assunzione 

di lavoratori stranieri è molto costosa, abbiamo bisogno di loro per non arrestare le 

attività lavorative.”204 Il manager di un’azienda indiana, fornitrice di un diverso numero 

di brand americani tra cui Wal-Mart, ha affermato che:  

 

La chiave per vendere ad acquirenti globali è una combinazione di prezzi e 

consegna in orario. L’autorizzazione ad aver portato lavoratori migranti in 

Giordania ha permesso alla società di compensare gli svantaggi derivati dalla 

mancanza di risorse sul territorio giordano, come energia elettrica, trasporti e 

costi delle infrastrutture… i lavoratori stranieri vengono in Giordania solo per 
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203 Kardoosh, al-Khoury, pp.23-28 (2004) 
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lavorare quindi preferiscono lavorare lunghe ore e pertanto hanno un tasso di 

produttività maggiore e la loro disciplina è alta. Ciò ci permette di venire 

incontro alle esigenze dei nostri compratori.205 

 

Un altro vantaggio di questa situazione, spiega il manager, è che: “piuttosto che 

investire in lunghi percorsi di formazione per i lavoratori locali, il permesso di 

importare manodopera straniera in Giordania ci consente di assumere un personale con 

un livello di competenze già comprovato e adeguato.”206  

Alcuni industriali hanno anche sostenuto che impedire ai manager delle fabbriche di 

importare lavoratori stranieri potesse minare la competitività delle QIZ sul mercato 

globale e quindi indurre gli investitori a trasferirsi altrove.207 

Se da una parte c’è quindi un deficit di competenze tecniche dei lavoratori locali che 

deve essere colmato tramite dei corsi di formazione appositi pagati dall’azienda, 

dall’altra, c’è una manodopera straniera con una preparazione qualificata ma che genera 

un costo all’azienda in termini di ottenimento dei necessari permessi di lavoro.208 

Entrambe le scelte comportano un costo più o meno alto all’azienda ma la maggior 

parte dei manager, come testimoniano le stesse interviste sopra citate,  sono comunque 

orientati e più propensi ad assumere lavoratori stranieri. Perché? 

Occorre considerare anche altri fattori come, ad esempio, il fatto che la predisposizione 

dei lavoratori giordani a lavorare nelle fabbriche sia molto diversa rispetto a quella della 

manodopera straniera. Innanzitutto, spesso, sono i lavoratori locali i primi a mostrarsi 

riluttanti ad accettare un certo tipo di occupazione considerato socialmente poco 

prestigioso per la paura di compromettere il loro status sociale. Inoltre, i lavoratori 

giordani risultano essere più inclini a una maggiore politicizzazione che, nella pratica, si 

esprime sotto forma di scioperi e proteste, e anche più esigenti in termini monetari.209 

Mentre, infatti, il salario minimo giordano, a partire dal 2012, è stato aumentato a 

190JD, il salario minimo nelle QIZ per i lavoratori nel settore tessile è rimasto a 110JD. 

Su questo fatto è utile sottolineare come siano state portate avanti diverse campagne da 

                                                        
205 Azmeh, pp.63 (2013) 
206 Azmeh, Shamel. (2014). “Labour in global production networks: workers in the Qualifying Industrial 

Zones (QIZs) of Egypt and Jordan.” In Global Networks, Vol. 14, (4), pp. 495-513 
207 Kardoosh, al-Khoury, (2004) 
208 Occorre precisare che l’azienda non si fa solo carico del costo del permesso di lavoro ma anche 

dei costi di vitto e alloggio che verranno approfonditi in seguito 
209 Ibid. 
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parte di sindacati dei lavoratori attivi nell’industria tessile per portare il livello del 

salario minimo nelle fabbriche QIZ alla pari con quello legalmente riconosciuto nel 

regno giordano.210  

Sull’attitudine lavorativa, ciò che viene più spesso rimproverato dai datori di lavoro è la 

mancanza di una cultura professionale nel lavoratore locale e quindi la sua scarsa 

devozione al lavoro così come la sua mancata puntualità, flessibilità e affidabilità. Ho 

potuto comprovare queste ragioni anche durante la mia esperienza di ricerca sul campo. 

L’intervista fatta al manager del sito di Ad-Dulayl mostra, infatti, che il cambio di 

tendenza verso i lavoratori stranieri di origine asiatica si sia verificato prettamente per 

ragioni tecniche, economiche e per esigenze di produzione.211 

Altro fattore da considerare è proprio quest’ultimo: la velocità di produzione che risulta 

essere superiore tra la manodopera straniera rispetto a quella locale. Il direttore generale 

di un’azienda ha riferito che, per esempio, usando come punto di riferimento il totale 

dei minuti necessari alla produzione di una maglietta, la produttività dei lavoratori 

stranieri si attestava intorno al 13% in più rispetto ai tempi dei lavoratori locali. E 

mentre il tempo standard internazionale utile per produrre una t-shirt è di 3,5 minuti, in 

Giordania è di 5-6 minuti.212 Stesso esito per un sondaggio condotto nel 1997, in cui il 

68% degli imprenditori intervistati stimava che la produttività di un lavoratore locale 

fosse meno della metà di quella di uno straniero.213  

La capacità produttiva diventa una caratteristica essenziale se correlata alla flessibilità e 

al contesto globale in cui le industrie tessile sono inserite. Uno studio 214  fornisce 

un’analisi interessante di come il tempo, la qualità e la pressione sui prezzi inerenti i 

prodotti di capi di abbigliamento a basso prezzo passino lungo un percorso che va 

dall’acquirente al dettaglio, al compratore intermediario delle aree QIZ fino al 

proprietario della fabbrica straniera e, in ultimo, al negozio. In questo contesto, la 

consegna in ritardo è spesso punita con sconti sui prezzi, obbligando magari i fornitori a 
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spedire la merce con l’aereo a proprie spese o anche attraverso la cancellazione degli 

ordini che potrebbe obbligare alcuni a uscire dal mercato.  

Le industrie del settore tessile sono particolarmente vulnerabili e sensibili a queste 

pressioni esterne dato che sono spesso compresse tra i rigorosi tempi di consegna dei 

loro compratori e la stretta dipendenza dai primi stadi di produzione per i tessuti e altri 

input. Quindi, l’abilità di importare manodopera straniera con certe qualità tecniche e 

particolari discipline lavorative si spiegherebbe con il funzionamento di questo esigente 

meccanismo di produzione che necessita un’ottimizzazione della flessibilità per 

garantire alti livelli produttivi in termini sia qualitativi sia quantitativi.  

 

4.2.1 Le condizioni lavorative della manodopera straniera nelle QIZ 

 

I lavoratori stranieri nelle QIZ sono reclutati direttamente dai datori di lavoro. Questi 

ultimi si rivolgono al Ministero del Lavoro giordano (MOL) sottoponendo la richiesta 

del numero di lavoratori stranieri di cui hanno bisogno. Successivamente, se viene 

approvata la richiesta dal MOL, la stessa viene inviata al Ministero dell’Interno 

giordano (MOI) per il rilascio dei Visa. Le approvazioni dei ministeri incaricati 

includono il numero e le professioni dei lavoratori stranieri ma non i loro nomi. È 

compito poi del datore di lavoro selezionare tali lavoratori tramite le agenzie di 

reclutamento asiatiche.215  

I membri di queste reti di reclutamento includono agenti, supervisori, dirigenti e uffici 

di assunzione che cercano di fare soldi portando all'estero i lavoratori migranti. I 

lavoratori stranieri all’interno delle QIZ non sono autorizzati a essere trasferiti in altri 

settori produttivi e il datore di lavoro è il diretto responsabile del rientro in patria dei 

lavoratori alla fine del loro contratto. Molti dei lavoratori stranieri, per trasferirsi a 

lavorare in quelle che solitamente vengono descritte come allettanti opportunità di 

lavoro, prendono in prestito soldi per pagare i loro agenti. Ma spesso succede che siano 
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ingannati sul prezzo da pagare all’agenzia di reclutamento così come vengano 

completamente disinformati circa la loro reale destinazione lavorativa (a molti viene 

fatto credere di andare a Dubai). Shaila, una giovane donna di 33 anni originaria del 

Bangladesh, è arrivata in Giordania dopo aver letto un annuncio su un giornale in cui 

assumevano lavoratori tessili all’estero. A causa della difficile situazione economica in 

cui versava la sua famiglia, Shaila, decise di andare a lavorare fuori dal suo paese 

finendo però col pagamento di oltre 1300 dollari americani al suo agente per assicurarsi 

il viaggio di lavoro in Giordania.216 

Una volta giunti nel regno, la compagnia QIZ confisca i passaporti ai lavoratori e fa loro 

firmare un nuovo contratto (i lavoratori sono tenuti a firmare due contratti separati: il 

primo per un anno e il secondo per tre anni), diverso da quello sottoscritto 

precedentemente nel paese di origine. Vengono poi accompagnati nei loro dormitori 

solitamente posti vicini al sito di lavoro.217 In Giordania, è l’azienda a farsi carico del 

possesso dei passaporti di ogni lavoratore così che i manager possano facilmente avere 

il controllo di chi può e chi non può lasciare la fabbrica. Un folto archivio di documenti 

nell’ufficio sindacale del sito industriale di Ad-Dulayl, a Zarqa, descrive i metodi 

utilizzati dalle fabbriche per ricattare i propri dipendenti: spesso, i lavoratori, al fine di 

ottenere una maggiore disciplina vengono minacciati di deportazione. Se un lavoratore 

insiste a voler lasciare la fabbrica prima che il suo contratto termini, può subire diverse 

forme di ricatto dal proprio manager, come ad esempio, perdere l’equivalente di 5 o 6 

mesi di stipendio. Questa situazione di solito si verifica quando le promesse relative alle 

condizioni del contratto, fatte prima di giungere in Giordania, non si sono poi rivelate 

tali nella realtà del paese ospitante e il lavoratore decide di voler tornare a casa. Al 

contrario, se sono i lavoratori a mancare di disciplina, la società può minacciarli di 

rimpatrio.218  

Nel maggio 2006, un rapporto del Comitato Nazionale del Lavoro degli Stati Uniti 

(CNL) ha criticato duramente le violazioni dei diritti della manodopera straniera nelle 

QIZ. Il rapporto sosteneva che decine di migliaia di lavoratori stranieri sono stati privati 

dei propri passaporti, costretti a lavorare senza ore di riposo e intrappolati in condizioni 
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di servitù.219 Alla fine del 2006, un altro rapporto del CNL riportava un miglioramento 

delle condizioni lavorative all’interno delle QIZ, rispetto alla sua prima relazione, 

sebbene il resoconto segnalasse la presenza di ancora numerosi problemi all’interno 

delle fabbriche. L’ex-ministro del Commercio e dell’Industria giordano, Sharif Zu’bi, 

ha dichiarato nel 2006 che “il governo ha miseramente fallito nelle capacità di garantire 

delle idonee misure di monitoraggio delle condizioni lavorative della manodopera 

straniera nelle QIZ”.220 In risposta ai continui fenomeni di violazione delle norme di 

lavoro sulla manodopera straniera, nel 2007, il governo giordano ha lanciato il progetto 

della così detta “Golden List” (Lista d’Oro), una sorta di codice di condotta per i datori 

di lavoro.221 Quest’ultima fornisce specifici criteri di conformità il cui adempimento, da 

parte della fabbrica, garantisce al datore di lavoro una serie di prerogative come 

l’esenzione di vincoli bancari normalmente necessari per l’assunzione di manodopera 

straniera. 222  Il Ministero del Lavoro Giordano, attraverso questo progetto, mira a 

implementare un sistema di controllo e tutela verso gli standard internazionali del 

lavoro. Saltuariamente vengono dunque eseguiti delle visite alle fabbriche per verificare 

l’aderenza o meno a determinati criteri. Le norme inserite nella Lista includono: il 

rispetto delle ore di lavoro e di lavoro extra nei giorni feriali e festivi, l’iscrizione dei 

lavoratori stranieri alla sicurezza sociale, la messa a disposizione di un ambiente di 

lavoro idoneo e condizioni di sicurezza, oltre che la fornitura di programmi di 

formazione e reclutamento a una percentuale di lavoratori giordani. 223  

A causa dello scoraggiante ambiente di lavoro descritto in precedenza, molti lavoratori 

migranti decidono di abbandonare le fabbriche QIZ per cercare lavoro in altri settori in 

Giordania, anche se ciò significa lasciare i passaporti nelle mani dei propri datori di 
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http://www.aljazeera.net/news/ebusiness/2006/6/17/%D8%A7%D9%84%D8%A3%D8%B1%D8%AF%D9%86-%D9%8A%D8%AD%D8%B0%D8%B1-%D8%A7%D9%84%D8%B4%D8%B1%D9%83%D8%A7%D8%AA-%D9%85%D9%86-%D8%A7%D9%86%D8%AA%D9%87%D8%A7%D9%83-%D8%AD%D9%82%D9%88%D9%82-%D8%A7%D9%84%D8%B9%D9%85%D8%A7%D9%84-%D8%A7%D9%84%D8%A3%D8%AC%D8%A7%D9%86%D8%A8
http://mol.gov.jo/Pages/GoldenList.aspx
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lavoro. Secondo le stime dei sindacati, circa 10mila lavoratori hanno abbandonato le 

QIZ negli ultimi anni e la maggior parte di loro ha lasciato i passaporti ai loro datori. 

Proprio per questo, i sindacati hanno ricevuto un altissimo numero di richieste da 

lavoratori stranieri per cercare di riavere indietro il proprio passaporto in modo da poter 

lasciare la Giordania.224 Le QIZ sono diventate note per le loro pratiche di sfruttamento 

dei lavoratori.225  

Comunque, la misura e l’estensione di queste pratiche rimangono oggetto di dibattito tra 

molti attori tra cui gli imprenditori in Giordania, le unioni sindacali dei lavoratori 

dell’industria tessile, i politici e le ONG. Una parte di datori di lavoro e rappresentanti 

del governo, ONG e sindacati sostengono che alcune pratiche disciplinari fossero molto 

più diffuse e comuni all’inizio del trattato QIZ (fino al 2006-2007) e che attualmente le 

condizioni lavorative registrino un certo miglioramento.226 

 

4.2.2 Le violazioni più comuni sui lavoratori stranieri nelle QIZ 

 

Le condizioni dei lavoratori migranti all’interno delle fabbriche QIZ sono oggetto di 

denuncia da parte di numerose ONG internazionali e locali. In un rapporto rilasciato dal 

centro di studi Tamkeen, si denunciano un numero diverso di maltrattamenti fra cui il 

mancato pagamento dei salari e del lavoro extra. 

Nel 2009, il salario minimo giordano garantito era fissato a 150 JOD al mese. Tuttavia, 

quest’ultimo non veniva applicato ad alcune categorie di lavoratori tra cui cuochi, 

giardinieri, lavoratori domestici e i lavoratori delle fabbriche QIZ in cui rimase stabile a 

110 JOD. A causa di crescenti malcontenti popolari e richieste, da parte dei sindacati 

dei lavoratori per alzare il salario minimo nazionale da 150 JOD a 250-300 JOD al 

mese, il Re incaricò un comitato del lavoro per una riesamina del salario minimo, ai 

sensi dell’articolo 52 del Codice del Lavoro. In risposta alle richieste di aumento il 

salario minimo è stato portato a 190 JOD nel dicembre 2011. La decisione di 

                                                        
224 Azmeh (2014) 
225 Bahour (2010) 
226 Azmeh (2014) 
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incrementare il salario minimo ha tuttavia escluso i lavoratori non-giordani il cui salario 

minimo è rimasto stabile a 110 JOD.227  

I lavoratori stranieri subiscono anche altre discriminazioni: spesso sono sotto pagati o 

subiscono ritardi nella retribuzione. Per esempio, il massimo salario ricevuto da un 

lavoratore straniero, secondo le interviste rilasciate dal Centro di Studi Tamkeen, è stato 

di 135JOD incluso il pagamento per lavoro extra. 228  Molte fabbriche obbligano il 

lavoratore, contro la sua volontà, a lavorare più del previsto. Non solo, molti dipendenti 

stranieri lamentano anche che, dopo parecchi anni di lavoro nella stessa fabbrica, per 

periodi di 3-8 anni consecutivi, manchi un aumento di incentivi e promozioni 

lavorative. Altre diminuzioni mensili sul salario risultano dalla detrazione, da parte del 

datore di lavoro, delle spese per cibo e alloggio per i quali viene decurtato dai  10 ai 30 

JOD al mese dalla paga, sebbene il contratto di origine preveda la copertura totale di 

queste spese da parte della fabbrica.  

Nel dicembre 2010, il Centro Tamkeen ha ricevuto 37 lettere di reclamo da parte di 

uomini e donne straniere di una fabbrica a Sahaab Qualifying Zones lamentandosi che 

non ricevevano il loro salario da settembre 2009. Così, nel gennaio 2010 hanno smesso 

di lavorare. Tuttavia, il loro datore di lavoro non aveva ancora ottenuto i permessi di 

lavoro e di residenza degli operai stranieri che potevano essere ottenuti solo a fronte del 

versamento di tasse a carico del datore. Queste insolvenze rendevano quindi difficile il 

ritorno a casa dei lavoratori.229 

Tra le denunce più frequenti riportate dai lavoratori stranieri, ci sono anche le lunghe 

ore di lavoro a cui sono sottoposti. Solitamente lavorano dalle 14 alle 16 ore al giorno, 

per sette giorni a settimana: dalle 7.30 del mattino fino alle 21.30 di sera e, in alcuni 

giorni, anche fino alle 23. A volte c’è l’obbligo di fare 23 ore di lavoro almeno una 

volta a settimana, 230  mentre altri lavorano anche fino a mezzanotte. Un gruppo di 

lavoratori intervistato dal Centro Tamkeen ha riferito che ottengono un giorno di 

vacanza ogni due settimane, solitamente guadagnato dopo uno sciopero. Un secondo 

                                                        
227 Official Gazette Jordan 31 Dec. 2011, page 5616 of the issue no. 5134; Issued under Article 52 of 

Labour Law 8/1996 and its amendments 
228 Tamkeen. (2010). The weakest link: migrant labor in domestic and QIZ sectors in Jordan. Amman: 

Tamkeen Center for Legal and Human Rights 
229 Ibid. 
230 “Intihākāt lilhuqwq wa i‛tidā’āt ğansīa fī maṣnā bi al-ḍalīl al-ṣanā‛īa.”Al-‛Arab Nīwz. Aprile 2010. .” 

(Violazioni dei diritti e violenze sessuali nella fabbrica industriale di ad-Dulayl) (Consultato il 29 giugno 

2015) http://www.alarrabnews.com/newsView.php?id=13086 

http://www.alarrabnews.com/newsView.php?id=13086
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gruppo ha detto che non gli è concessa alcuna vacanza e tutti convengono sul fatto che i 

datori di lavoro non riconoscano le feste nazionali e religiose.231  

 

Molti datori di lavoro obbligavano i propri lavoratori a lavorare fino a tardi, per 

questo motivo applicavano un isolamento acustico alla fabbrica in modo tale che le 

voci e il rumore delle macchine non si sentissero e dei pannelli per coprire 

l’illuminazione sulle finestre per impedire che queste pratiche venissero scoperte.232 

 

I lavoratori stranieri sono anche soggetti a cambiamenti forzati nel contratto di lavoro. 

Secondo la legge del lavoro giordano, il contratto di lavoro dovrebbe essere 

consensuale. Molti lavoratori invece riportano che prima, nel loro paese di origine, 

firmano un contratto di lavoro che prevede alcune garanzie come vitto, alloggio, 

assistenza sociale e una certa somma di salario. Poi, quando arrivano in Giordania, il 

datore confisca loro questi contratti e li obbliga a firmarne uno diverso che prevede 

guadagni inferiori rispetto a quelli previsti nel contratto originale. A molti non è 

neanche fornita una copia del contratto. Una lettera di reclamo inviata all’ufficio 

sindacale di Ad-Dulayl da parte di un lavoratore straniero dichiarava: 

“Gentile Signore, 

vorrei gentilmente informarla che sto lavorando nella fabbrica (X) dal 23/05/2010 fino 

ad oggi. Ho appena concluso il mio anno qui e voglio tornare a casa (Sri Lanka) a 

causa del mio basso salario (base 110JOD). Ho già informato la società a tal riguardo 

e mi hanno chiesto di pagare 563JOD di ticket, assicurazioni e tasse. Ma io ho già 

pagato 65.000 RS (437€) quando sono partito dallo Sri Lanka per il mio contratto con 

l’agenzia di lavoro. Mi hanno riferito che il cibo era gratis ma l’azienda ci sottrae 

25JOD al mese. Siamo anche costretti a lavorare fino alle 22 di sera ma ci pagano per 

8 ore al giorno e anche l’acqua, ce la dobbiamo comprare coi nostri soldi.”233 

 

Sono molte anche le donne che denunciano abusi sul luogo di lavoro oltre che offese e 

insulti ai lavoratori in maniera ripetuta. Numerose donne straniere sono state violentate 

                                                        
231 Ibid. 
232 “Farīq tamkīn īazwru mağmw‛a min al-maṣani‛ fī minṭaqa al-ḍalīl wa īaṭṭali‛ ʻalā  āwḍāʻ al-ʻumāl.” (Il 

team Tamkeen visita un gruppo di fabbriche a ad-Dulayl ed esamina le condizioni sui lavoratori) Tamkīn. 

2011. (Consultato il 29 giugno 2015)  http://www.tamkeen-jo.org/A-news/news_010.htm  
233 Azmeh, pp.506 (2014) 

http://www.tamkeen-jo.org/A-news/news_010.htm
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dai loro datori di lavoro. Una lavoratrice ha raccontato che la sua collega, dopo essere 

stata violentata dal manager di produzione dell’azienda, è stata rimpatriata da parte 

dello stesso manager. Questo contrariamente alla legge giordana. Secondo l’articolo 29 

della Legge del lavoro giordana, se il direttore o un rappresentante dell’azienda offende, 

picchia o avanza delle offese verbali o di abusi sessuali che possono comportare 

punizioni legali, il lavoratore ha il diritto di lasciare il lavoro senza alcun avviso e in 

pieno possesso dei suoi diritti legali col dovuto risarcimento per i danni subiti.234 

L’Istituto per la legge e i diritti umani globali (Institute for Global Human Rights & 

Law’s/GLHR), nel 2011, ha rilasciato un rapporto sulle condizioni di trattamento 

all’interno della fabbrica QIZ Classic Fashion Industry, in Giordania, che produce 

vestiti per Wal-mart e Hanes. Diverse interviste con gli operai della fabbrica 

testimoniano l’abuso quotidiano sulle lavoratrici da parte degli amministratori della 

fabbrica. I casi di abuso sono stati documentati dal 2007. La documentazione riporta 

casi di maltrattamenti fisici e sfruttamento sessuale. Il manager della fabbrica, Anil 

Santha, di origine Srilankese, è noto per essere al centro di queste accuse. Santha è 

accusato di violenze sessuali, mancato pagamento dei salari e sfruttamento lavorativo 

attraverso metodi di intimidazione. Sebbene i numerosi sforzi di denuncia di questa 

situazione da parte dei lavoratori della fabbrica, la risposta delle autorità giordane è 

stata meno efficace. Nel 2010, Santha è stato allontanato dalla fabbrica per poi ritornarci 

dopo solo un mese. Qualche mese più tardi ha subito un arresto dopo che un dipendente 

aveva denunciato a un pubblico ministero di aver subito un abuso. Santha è stato 

rilasciato solo tre giorni più tardi. La Fabbrica Classic è stata classificata come un posto 

di violenze, terrore e repressione. L’Istituto, che da più di 25 anni lavora per proteggere 

i diritti dei lavoratori attraverso il mondo, dichiara: “non abbiamo mai incontrato una 

fabbrica più corrotta, crudele e malvagia della Classic Fashion Industry”.235 

Secondo la legge del lavoro, le fabbriche QIZ dovrebbero garantire anche assistenza 

sociale gratuita per i suoi lavoratori, accesso ai centri medici e a un numero sufficiente 

                                                        
234 Labour Code, Law No. 8 of 1996. Dated 2nd March, 1996. (Consultato a settembre 2015) 

http://www.ilo.org/dyn/natlex/docs/WEBTEXT/45676/65048/E96JOR01.htm 
235 GLHR, Institute for Global Labour and Human Rights. “Power, Money and Corruption in Jordan: The 

Case of the Classic Fashions Sweatshop.” 2011. (Consultato l’11 settembre 2015). Disponibile al link: 

http://www.globallabourrights.org/reports/power-money-and-corruption-in-jordan-the-case-of-the-

classic-fashions-sweatshop 

http://www.ilo.org/dyn/natlex/docs/WEBTEXT/45676/65048/E96JOR01.htm
http://www.globallabourrights.org/reports/power-money-and-corruption-in-jordan-the-case-of-the-classic-fashions-sweatshop
http://www.globallabourrights.org/reports/power-money-and-corruption-in-jordan-the-case-of-the-classic-fashions-sweatshop
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di medici specializzati.236 Tuttavia, molti reclami da parte dei lavoratori confermano 

come questi criteri non siano rispettati:  

Il congedo è vietato in alcune fabbriche e un lavoratore malato che è assente viene 

punito con tre giorni di detrazione dello stipendio. Gli operai, anche se malati, sono 

spesso costretti a lavorare. Alcune fabbriche hanno medici privati ma sono i lavoratori 

ad essere responsabili del costo delle medicine e le cure. Ogni volta che scoprono che 

un lavoratore ha malattie come l’epatite o la tubercolosi, invece di curarti ti rimandano 

a casa. Alcune fabbriche distribuiscono maschere per proteggersi contro la polvere e i 

detriti, ma non tutte le fabbriche le consegnano ai propri lavoratori.237 

 

Una delle lamentele più diffuse è che l’amministrazione della fabbrica, appena i 

lavoratori giungono in Giordania, confisca loro il passaporto nonostante tale pratica sia 

in contrasto con la legge giordana.238 Un rapporto dell’ILO ha rivelato confische illegali 

per più di 2000 passaporti da parte del manager di un’azienda. Un altro rapporto della 

stessa organizzazione rivela che i dipendenti sono picchiati e minacciati con la 

deportazione nel caso in cui domandino di tenersi il passaporto con sé.239 

 

Inoltre, molte fabbriche non hanno mai ottenuto i permessi di lavoro per i loro 

dipendenti. In questo modo i lavoratori si ritrovano in uno status di illegali su territorio 

giordano che li rende soggetti al rischio di deportazione.240 

 

4.2.3 Le condizioni e il controllo sociale dei dormitori  
 

Le condizioni e i ritmi di lavoro nelle fabbriche QIZ testimoniano un paradigma di 

potere e di controllo sociale che si manifesta, urbanisticamente parlando, sotto la forma 

                                                        
236 Articolo 12 dei Diritti Sociali e Cultrali, “riconosce il diritto di ogni individuo a godere dei migliori 

standard possibili di salute fisica e mentale” 
237 Tamkeen (2010) 
238 GLHR, Institute for Global Labour and Human Rights.“Dirty Clothes: Nygard, Dillard’s, J.C. Penney, 

Wal-Mart linked to human trafficking and abuse of young women in Jordan Sweatshop.” National Labor 

Committe (NLC) Report. 2010. (Consultato l’11 settembre 2015) Disponibile al link: 

http://www.globallabourrights.org/reports/dirty-clothes 
239 Ibid. 
240 GLHR, Institute for Global Labour and Human Rights. “Victoria’s Secret Abuses Foreign Guest 

Workers in Jordan.” 2007. (Consultato l’11 settembre 2015) Disponibile al link: 

http://www.globallabourrights.org/reports/victorias-secret-abuses-foreign-guest-workers-in-jordan 

http://www.globallabourrights.org/reports/dirty-clothes
http://www.globallabourrights.org/reports/victorias-secret-abuses-foreign-guest-workers-in-jordan
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del dormitorio. Tutte le fabbriche QIZ mettono a disposizione una sistemazione per i 

propri lavoratori stranieri nella forma dei dormitori. Come ho potuto constatare 

personalmente durante la mia ricerca sul campo, questi ultimi sono solitamente ubicati 

adiacenti o limitrofi al sito di lavoro.241 L’isolamento geografico di queste zone così 

come la lingua e le barriere culturali che i lavoratori migranti incontrano rivela l’assenza 

di qualsiasi rapporto con l’esterno e il persistere di un legame esclusivo con il posto di 

lavoro. Anche questi luoghi non sono rimasti immuni alle denunce più comuni riportate 

dai lavoratori stranieri e presentano, tra i diversi tipi di violazioni, scarsi livelli di norme 

sanitarie e di sicurezza, come ad esempio l’assenza di prevenzione in casi di incendio, 

una scarsa igiene, mancanza di misure di protezione e di strutture di pronto soccorso. 

Inoltre, non sono soggetti ad alcun controllo o ispezione da parte del Ministero della 

Salute Giordano (Ministry of Health, MOH), cioè l’ente incaricato di regolare le norme 

e le condizioni di vita dei lavoratori all’interno dei dormitori.242 Un rapporto rilasciato 

dall’Ente Nazionale per il Lavoro americano (National Labour Committee, NLC) sulle 

condizioni dei lavoratori nelle QIZ denuncia il sovraffollamento degli alloggi e le 

condizioni di vita al di sotto dei livelli standard.243  

A livello sociale, l’uso dei dormitori svolge una funzione chiave poiché permette di 

conciliare due caratteristiche fondamentali del processo di produzione: la temporaneità 

e la flessibilità. La combinazione del lavoro e della residenza come dormitorio permette 

la riconfigurazione della produzione giornaliera per il bene della produzione globale. In 

questo senso, la manodopera straniera che si reca a lavorare nelle QIZ è stimolata da 

motivi prettamente lavorativi e la loro permanenza in Giordania è quindi uno stato 

puramente temporaneo. Proprio questa caratteristica porta con sé diverse implicazioni 

sociali. Innanzitutto, il lavoratore immigrato giunge nel paese a lui straniero slegato da 

qualsiasi legame con la precedente società e senza che abbia la possibilità di integrarsi 

in quella nuova (abitando in zone dislocate dal centro urbano). Non avendo più relazioni 

                                                        
241 Per un approfondimento, vedi in Appendice le foto ed il testo dell’intervista condotta dalla candidata, 

app. I, sez. II e app. III 
242  al-Wreidat, Rababa (2011) 
243 Tra queste denunce rientra il sovraffollamento degli alloggi: 6-10 letti in una sola stanza umida che 

non misura più di 3x4mq. Le stanze sono pieni di insetti, manca un sistema di aerazione adeguato e sono 

sporchi. Non ci sono stufe né coperte sufficienti. Sono inoltre sprovvisti di armadi così che i vestiti e gli 

oggetti dei lavoratori, vengono tenuti in dei sacchi. La pulizia del bagno rimane un problema permanente 

poiché sono condivisi da molti e spesso manca materiale per la pulizia e oggetti per l’igiene. L’acqua 

corrente non è sempre disponibile: 2 o 3 ore per 4 giorni a settimana. Durante l’inverno manca un 

riscaldamento adeguato e fa troppo freddo mentre d’estate fa troppo caldo. 
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famigliari o figli a carico, non ha nemmeno il pensiero o le preoccupazioni legate alla 

gestione di una casa. Sradicato da qualsiasi vecchio legame, il dormitorio non può 

rappresentare altro che un incoraggiamento a questa alienazione sociale che però 

diventa vantaggiosa in un’ottica di profitto aziendale in cui il datore di lavoro ha il 

potere di estendere la giornata lavorativa a seconda delle esigenze di produzione.244 

Non solo, proprio a causa della temporaneità e la provvisorietà che lega la maggior 

parte dei lavoratori migranti al luogo di lavoro nelle QIZ, la manodopera straniera 

risulta anche un soggetto più vulnerabile e quindi meno incline a combattere per 

ottenere una paga superiore e migliori condizioni di lavoro. Molto spesso si tratta anche 

di lavoratori che non possiedono le informazioni necessarie e le capacità comunicative 

per far valere i loro diritti.245  

A tal proposito, vale la pena richiamare l’esempio cinese.246 Infatti, come nota Smith 

per la Cina, il raggruppamento dei lavoratori migranti, solitamente single, giovani e più 

spesso donne, all’interno dei dormitori della fabbrica, completamente slegati e distanti 

dalla loro madre patria e i loro parenti, rientra in una particolare forma di potere 

chiamata: politica economica culturale.247 Come in Cina, allo stesso modo in Giordania, 

il sistema dei dormitori lavorativi rappresenta il caposaldo del controllo sociale sui 

dipendenti nel luogo di lavoro e facilita il distacco temporaneo e favorisce il monopolio 

dei ritmi di lavoro da parte delle aziende QIZ. Come argomenta uno studio di Kelly, la 

migrazione è una chiave fondamentale di questa situazione poiché: 

assumere lavoratori sia da altre regioni del paese che dall’estero, garantisce 

una manodopera che è numericamente flessibile a condizioni fissate dalla 

gestione aziendale ed è spesso immune dalla tentazione di saltare il lavoro. Ciò 

tende anche a creare una manodopera cooperativa che solitamente giunge col 

solo proposito di guadagnare soldi prima di tornare a casa ed è senza 

distrazioni famigliari o della vita sociale.248   

                                                        
244 Azmeh, Nadvi (2013) 
245 al-Wreidat, Rababa, (2011), 
246 Per l’approfondimento della funzione sociale svolta dai dormitori non sono stati trovati studi più 

specifici riguardanti il caso giordano 
247 Smith, Chris, Pun Ngai. (2006). “The dormitory labour regime in China as a site for control and 

resistance.” In International Journal of Human Resource Management, Vol.17, No.8, pp.1456-1470 
248 Kelly, F. Philip. (2002). “Spaces of labour control: comparative perspectives from Southeast Asia.” In 

Transactions of the Institute of British Geographers, Vol. 27 (4), pp. 395-411 
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La nota separazione casa-lavoro viene quindi soppressa all’interno di ogni compound. 

Tuttavia, il dormitorio non è solo un mezzo di controllo e disciplina, ma garantisce 

benefici agli stessi dipendenti. Esso aiuta, infatti, a ridurre i costi di viaggio e le spese di 

soggiorno, favorendo il risparmio dei lavoratori stranieri che si traducono in rimesse per 

la famiglia. L’isolamento dei lavoratori, ad ogni modo, è mitigato, da una parte, dalla 

dipendenza delle fabbriche sulla parentela e, dall’altra, dai legami etnici nel 

reclutamento del lavoratore migrante.249  

 

4.2.4 Diritto allo sciopero e Libertà di associazione 
 

Di fronte a questa situazione, sono stati intentati numerosi scioperi da parte dei 

lavoratori migranti. Gli anni 2006-2007 hanno visto un crescendo di manifestazioni 

nelle fabbriche QIZ in protesta contro le inaccettabili condizioni di lavoro. 

L’applicazione dei principi fondamentali per i diritti dei lavoratori presenta ancora 

numerose difficoltà nel regno giordano. Il diritto di sciopero, per esempio, garantito 

sotto le convenzioni ILO 87 e 98, rimane ancora molto limitato nel regno giordano. 

Inoltre, occorre sottolineare che La Giordania non ha mai ratificato la convenzione 87 

dell’ILO sulla Libertà Sindacale e la Protezione del Diritto Sindacale del 1948. Mentre 

ha approvato la convenzione dell’ILO sul diritto di Organizzazione e di Negoziazione 

Collettiva del 1949. Tuttavia, la monarchia giordana, come anche altri paesi che non 

hanno approvato una o entrambe le convenzioni previste dall’ILO, ha l’obbligo di 

rispettare i principi di libertà di associazione in virtù della sua appartenenza 

all’Organizzazione Internazionale del Lavoro.250 

Per quanto riguarda il diritto di sciopero, il Codice del Lavoro del 1996 pone numerose 

restrizioni ed esclude tutti i lavoratori migranti presenti nel regno dal diritto di 

rappresentanza, di partecipazione agli scioperi e contrattazione collettiva. 251  Questi 

limiti sono imposti anche agli stessi dipendenti pubblici giordani. Coloro che operano 

nell’amministrazione pubblica, infatti, non hanno il diritto di partecipare agli scioperi né 

                                                        
249 Ngai, Pun. (2007). “Gendering the dormitory labor system: production, reproduction and migrant labor 

in South China.”In Feminist Economics,Vol. 13, (3-4), pp. 239-258 
250 Solidarity Center. “Justice for all: The Struggle for Workers Rights in Jordan.” Solidarity Center 

Report. 2005. (Consultato il 9 settembre 2015). Disponibile al link: 

http://www.solidaritycenter.org/publication/the-struggle-for-worker-rights-in-jordan/ 
251 U.S. Department of State, (2004), Country Reports on Human Rights Practices 2003: Jordan, Sezione 

6b. (Consultato il 14 settembre 2015) www.state.gov/g/drl/rls/hrrpt/2004/41724.htm  

http://www.solidaritycenter.org/publication/the-struggle-for-worker-rights-in-jordan/
http://www.state.gov/g/drl/rls/hrrpt/2004/41724.htm
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di fondare o aderire a sindacati. Il Codice del Lavoro prevede che i sindacati diano un 

preavviso di sciopero di 14 giorni ai datori di lavoro e, nel caso si tratti di dipendenti 

pubblici, questo preavviso raddoppia a 28 giorni prima. Sotto la stessa legge sono 

previste specifiche multe per i lavoratori che partecipano agli scioperi illegali. Multe 

cha vanno dai 50 JOD per il primo giorno di sciopero a 5 JOD al giorno per i giorni 

successivi. 252  Molto spesso capita che gli scioperi illegali vengano organizzati 

volutamente, in maniera strategica, al fine di far pressione sulla classe politica nella 

speranza di suscitare una reazione più efficace e immediata a prendere provvedimenti 

da parte di questi ultimi. Nel 2000, alcune lavoratrici straniere della fabbrica QIZ di Al-

Sari sono state scortate con la forza dalla fabbrica in cui lavoravano e sospese per una 

settimana a causa della loro partecipazione in uno sciopero.253 

Inoltre, la Giordania riconosce e ammette un solo sindacato nel paese: la Federazione 

Generale dei Sindacati Giordani (General Federation of Jordanian Trade 

Unions/GFJTU), fondata nel 1954. Ad esso sono affiliati 17 altri sindacati ufficiali. Il 

GFJTU è responsabile della stesura dello statuto interno di ogni sindacato stabilito in 

qualsiasi altro settore. Il sindacato che si occupa di rappresentare i lavoratori 

dell’industria tessile è la Federazione Generale dei lavoratori dell’Industria 

d’Abbigliamento e degli Indumenti Tessili Giordana (General Trade Union of Workers 

in Textile Garment and Clothing Industries Jordan/ GTGCU).  Il governo è noto per 

sussidiare i salari dei leader del GFJTU, monitorare attentamente le sue attività e 

sorvegliare le sue elezioni. Questa ingerenza governativa nelle azioni del sindacato non 

garantisce ai lavoratori il pieno diritto di rappresentanza. Inoltre, il Codice del Lavoro 

specifica un minimo di 50 dipendenti necessario per stabilire un’unione sindacale, un 

numero di molto superiore rispetto al minimo accettabile fissato dall’ILO a 20 persone. 

Sebbene il dialogo sociale in Giordania soffra ancora di deboli capacità istituzionali, 

attualmente, sono stati apportati dei miglioramenti per garantire una tutela maggiore ai 

lavoratori migranti. Nel 2010, il Governo giordano ha approvato la modifica di 

rimuovere la clausola che vietava ai lavoratori migranti di aderire ai sindacati.254 Grazie 

a quest’ultima i lavoratori migranti hanno ora la possibilità di unirsi a una delle 17 

unioni sindacali industriali presenti nel paese e votare alle elezioni sindacali. Tuttavia, i 

                                                        
252 Olwan (2007) 
253 Solidarity Center (2005) 
254 Kalan (2012) 
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lavoratori stranieri non possono candidarsi e nemmeno stabilire un’unione in maniera 

indipendente (dal momento che la Giordania non ha ratificato la Convenzione 87 

dell’ILO).  

Anche per tutto il resto di lavoratori giordani presenti nel regno, la legge giordana 

rimane comunque molto ambigua poiché non fornisce alcun meccanismo per stabilire 

nuovi sindacati ma anzi richiede ai lavoratori giordani di presentare i loro reclami 

esclusivamente attraverso i sindacati ufficiali piuttosto che attraverso scioperi o 

manifestazioni. 255  Inoltre, i sindacati esistenti sono visti da molti attivisti sindacali 

giordani e altri osservatori esterni come non rappresentativi degli interessi dei lavoratori 

e strettamente allineati con le politiche governative.256 La differenza tra i lavoratori 

locali e quelli stranieri è che questi ultimi, non essendo cittadini giordani, risultano 

essere molto più vulnerabili ed esposti ad arresti di massa o rimpatri.257 

 

4.3 Osservazione empirica 
 

Dalle due visite fatte alle fabbriche a cui ho avuto accesso, ho potuto trarre le seguenti 

considerazioni che confermano quanto descritto finora. Il numero di lavoratori per 

fabbrica è in genere molto alto: 857 in una fabbrica e 770 nell’altra. La maggioranza 

della manodopera è composta da personale di origine asiatica a predominanza 

femminile. La percentuale di donne si aggira sugli 80% mentre il restante 20% sono 

uomini presenti in un numero molto limitato (quelli locali  erano quasi inesistenti). Il 

tasso di stranieri si aggira sull’85% contro il 15% della forza locale. La maggior parte 

dei lavoratori migranti proviene da Bangladesh, Sri Lanka e India.  

Ho potuto constatare anche un numero molto alto di ragazze giovani. L’età minima di 

assunzione è infatti 16 anni, mentre l’età massima arriva fino ai 40 anni per gli stranieri 

e invece fino ai 50/60 anni per i lavoratori giordani. Mi è stato rivelato che a volte è 

                                                        
255 Adely, Fida. (2014). “The Emergence of a New Labor Movement in Jordan.” In 

Middle  East  Research and Information  Project, Vol.42, MER.264 
256 Ibid. 
257 GLHR, Institute for Global Labour and Human Rights. “US-Jordan Free Trade Agreement Descends 

into Human Trafficking and Involuntary Servitude.” National Labor Committe (NLC) Report. 2006. 

(Consultato l’11 settembre 2015) Disponibile al link: http://www.globallabourrights.org/reports/u-s-

jordan-free-trade-agreement-descends-into-human-trafficking-and-involuntary-servitude 

http://www.globallabourrights.org/reports/u-s-jordan-free-trade-agreement-descends-into-human-trafficking-and-involuntary-servitude
http://www.globallabourrights.org/reports/u-s-jordan-free-trade-agreement-descends-into-human-trafficking-and-involuntary-servitude
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molto difficile stabilire l’effettiva età di ogni lavoratore migrante poiché viene 

falsificata nei paesi di origine appositamente per poter ottenere il permesso di lavoro. 

Un altro fatto che ho potuto osservare è l’assenza di una sola religione predominante ma 

la presenza di numerose religioni (buddisti, cristiani, musulmani, indù…). Pochi hanno 

tempo a disposizione per pregare e, soprattutto, mi hanno riferito che le ferie non 

rispettano le feste religiose della fede a cui ogni lavoratore appartiene, anzi, solitamente 

sono costretti a lavorare anche durante i giorni festivi per poter guadagnare di più. 

L’ubicazione periferica della fabbrica, gli scarsi servizi di collegamento e le lunghe ore 

lavorative non permettono ai lavoratori di raggiungere facilmente i siti religiosi che si 

trovano in città. Questo fatto conferma l’isolamento in cui vivono i lavoratori delle QIZ. 

Il mercato di esportazione è per entrambe le fabbriche gli Stati Uniti e per una anche il 

Canada. La produzione comprende marchi noti della moda come Gap, Loft, Ann 

Taylor, Jessica Simpson, Talbots e West. I benefici garantiti ai lavoratori da entrambe le 

fabbriche riguardano il vitto, l’alloggio, la compagnia di trasporti e la sicurezza sociale. 

Chiedendo quale fosse la percentuale di rinnovo dei contratti mi è stato risposto che 

circa il 50% e il 60% dei lavoratori decide di rinnovare il contratto di lavoro. 

La prima fabbrica che ho visitato non aveva sistemi di aerazioni adatti per lavorare in un 

ambiente sufficientemente confortevole visto il calore rilasciato dalle macchine in 

movimento. In effetti, la prima impressione che ho avuto, non appena sono entrata nella 

fabbrica, è stata quella dell’alta temperatura presente a conferma delle drammatiche 

condizioni di lavoro. Un funzionario della fabbrica mi ha spiegato il processo di 

produzione della fabbrica e mi ha fatto visitare i diversi luoghi in cui è divisa. Mi ha 

accompagnato poi nella mensa della fabbrica che è posta poco distante dallo 

stabilimento, forse qualche metro più in là ma incorporata nello stesso edificio. Si tratta 

di un luogo abbastanza grande, spoglio e poco pulito, con lunghi tavole e panche 

disposte su tutta la superficie. In breve tempo, mi spiega il funzionario della fabbrica,258 

si susseguono i diversi turni di pausa corrispondenti alle varie sezioni lavorative in 

modo tale che, mentre un gruppo è fermo, tutto il resto dei dipendenti continui a 

lavorare. In questo modo la produzione non si ferma mai.  

La mensa prepara piatti nazionali dei vari paesi di origine dei lavoratori. Ho visto 

prevalentemente riso e carne nei piatti. Funziona a self-service e una volta terminato il 

                                                        
258 Per un approfondimento del testo completo dell’intervista condotta dalla candidata si rimanda al testo 

in Appendice I, sez. II 
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pasto ogni lavoratore si reca ai lavandini comuni per lavare il proprio piatto in modo che 

possa essere riutilizzato per il turno successivo. Dall’esterno della fabbrica ho potuto 

constatare che, effettivamente i dormitori, si trovano proprio adiacenti al luogo di lavoro 

e mi hanno dato l’impressione di essere grandi ma anche molto affollati, dato rilevabile 

dal numero di panni stesi presenti fuori dalle finestre.  

La struttura, con gli spazi di movimento così ristretti e ravvicinati (casa-lavoro-mensa), 

conferma il fatto che i lavoratori della fabbrica vivano esclusivamente per lavorare.  

 

Tabella 4.3 Dati fabbriche a confronto all’interno di Ad-dulayl Industrial Park, Zarqa  

 TUSKER APPAREL LTD – Asia 

 

THIRD DIMENSION APPAREL - Asia 

N. lavoratori 857 770 

N. donne 80% 75% 

N.uomini 20% 25% 

N. stranieri 85%  80%  

N. locali 15% 20%  

Nazionalità Sri Lanka, Bangladesh, Jordan Sri Lanka, Bangladesh, india 

Mercato di produzione USA USA e Canada 

Marche Gap, Loft, Talbots, Ann Taylor J.Simpson, Nygard, Gloria Vanderlib, West 

N.disabili / 5 (1 cieco e 4 con disturbi motori) 

Benefits Social security, accomodation, food, 

health, company transportation  

Social security, accomodation, food, health, 

company transportation 

Rinnovo contratto  50% si 60% si  

Fonte: Dati raccolti ed elaborati dall’autore a giugno 2015, al parco industriale di Ad-Dulayl, a Zarqa
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Conclusioni 
 

Come mette in luce l’analisi del quarto capitolo, l’impatto delle QIZ sul mercato del 

lavoro non ha avuto delle ricadute positive per la manodopera giordana. Anzi, mentre le 

aree QIZ creavano un boom di nuovi posti di lavoro che inizialmente sono stati occupati 

dai lavoratori giordani, gradualmente, questi ultimi, sono stati sostituiti dalla 

manodopera straniera di origine asiatica. Il che spiega perché i tassi di disoccupazione 

tra i giordani, soprattutto giovani, siano rimasti pressoché stabili. L’iniziativa QIZ non 

favorisce la categoria dei giovani giordani istruiti in cerca di lavoro, mentre sembra 

offrire un’opportunità di lavoro per le donne più povere e meno istruite provenienti da 

aree rurali anche se a condizioni di lavoro intollerabili. Anche la mia analisi empirica 

conferma queste tendenze sociali evidenziando la distorsione delle politiche di 

occupazione nate in seguito all’accordo QIZ. Le visite che ho condotto mi hanno, 

infatti, permesso di testimoniare l’alto numero di lavoratori stranieri di origine asiatica, 

prevalentemente di genere femminile, presenti a lavorare in queste aree. Inoltre, ho 

potuto constatare che il dislocamento geografico dei siti industriali è tale da renderli 

distanti dai grandi centri urbani accentuando così il loro carattere di enclaves asiatiche. 

Lo studio mette in luce anche l’impatto negativo delle QIZ sulla qualità del lavoro. A tal 

proposito, diverse organizzazioni internazionali hanno denunciato le numerose 

violazioni subite dalla manodopera straniera sul luogo di lavoro. Un’altra 

discriminazione che colpisce i lavoratori stranieri è la mancanza di vere e proprie unioni 

sindacali indipendenti a rappresentanza e difesa dei loro diritti sebbene, da qualche 

anno, sia data loro la possibilità di aderire ai sindacati. A livello nazionale, specialmente 

sul versante occupazionale, è difficile constatare l’esito positivo delle QIZ. Le politiche 

di liberalizzazione economica promosse dagli attori internazionali, dai paesi occidentali 

e appoggiate dall’élite araba, e di cui le QIZ sono frutto, hanno generato una serie di 

mestieri sotto pagati e manuali, con una mancanza di sicurezza sociale e una qualità del 

lavoro di molto al di sotto delle aspettative senza quindi riuscire ad ottenere una svolta 

nelle sfide contro la povertà e la disoccupazione che caratterizzano il regno giordano.259 

 

                                                        
259 “al-iṣlāḥ al-iqtiṣādiyy fī al-urdun: al-dawlat al-swq wa al-‛aks.” (La riforma economica in Giordania: 

lo stato, il mercato e il contrario)  Al-Sijill. 2010. (Consultato il 28 settembre 2015) http://www.al-

sijill.com/mag/sijill_items/sitem443.htm 

http://www.al-sijill.com/mag/sijill_items/sitem443.htm
http://www.al-sijill.com/mag/sijill_items/sitem443.htm
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CONCLUSIONI GENERALI 

 

 

Dalla seguente ricerca emerge che l’iniziativa QIZ sia una combinazione di limiti e 

successi. Non c’è dubbio che le QIZ abbiano funzionato come motore di crescita per 

l’economia giordana generando un incremento di esportazioni dirette verso il mercato 

statunitense. Allo stesso modo, le QIZ hanno attratto un volume considerevole di 

investimenti esteri nel paese.  Tuttavia, la seguente analisi mette in luce un esito più che 

positivo a livello macroeconomico che però non investe tutti gli altri fattori implicati nel 

trattato QIZ con il medesimo risultato. 

Dallo studio si evidenzia che la Giordania, sulla scia dei cambiamenti globali che hanno 

caratterizzato il XX secolo, ha intrapreso diverse azioni volte a sostenere i processi di 

liberalizzazione commerciale. Ciò si è tradotto nell’apertura dei propri mercati 

all’integrazione internazionale nel tentativo di favorire la competitività delle imprese 

locali. Questo processo, seppur molto graduale, ha preso avvio con la riduzione delle 

barriere doganali e la firma dei diversi accordi commerciali che prevedevano 

l’instaurarsi di zone di libero scambio. Tuttavia, la ricerca mette in luce che, nonostante 

gli sforzi di liberalizzazione commerciale, il bilancio complessivo dell’integrazione 

giordana nei mercati internazionali è stato su scala limitata. Tra le diverse cause si 

evidenziano la mancata cooperazione tra i paesi coinvolti negli accordi commerciali, 

una distribuzione sproporzionata dei benefici economici a favore più dei paesi 

occidentali rispetto ai paesi in via di sviluppo e il lento processo di riduzione delle 

barriere tariffarie condotto dai paesi arabi.  

La tesi dimostra che anche i risultati derivanti dai tentativi di integrazione economica tra 

paesi arabi sono stati al di sotto delle aspettative. In particolare, tra i diversi accordi che 

il regno giordano sigla, nel perseguimento di queste politiche di liberalizzazione 

economica, rientra la firma del trattato QIZ con Israele e il sostegno americano. La 

realizzazione di queste aree tra Giordania e Israele aveva come obiettivo principale lo 

sviluppo e la promozione del processo di pace in Medio Oriente mediante una 

cooperazione economica tra le parti. Tuttavia, l’analisi sottolinea come il 

deterioramento del conflitto israelo-palestinese con lo scoppio dell’Intifada di Al-Aqsa 

nel 2000 e le incursioni ad opera dell’esercito israeliano in tutta la Cisgiordania con 
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l’operazione Scudo Difensivo nel 2002, non fanno altro che esacerbare le tensioni e il 

malcontento popolare nella società giordana che, in solidarietà col popolo arabo, si 

schiera contro le politiche di occupazione israeliane nei Territori Palestinesi.  

Anche sul versante economico la cooperazione tra israeliani e giordani è rimasta su basi 

limitate. Il volume degli scambi commerciali è debole e la collaborazione economica 

con la classe imprenditoriale israeliana risulta pressoché inesistente. Lo studio mette in 

luce che sono proprio gli ostacoli politici e la situazione di instabilità nell’area a 

compromettere un’integrazione economica nella regione mediante la creazione di 

partnership tra imprese giordane e israeliane. L’esperienza delle QIZ giordane, 

designate alla custodia del processo di pace in Medio Oriente, dimostra come il 

commercio, da solo, non è in grado di trasformare le istituzioni politiche, sociali ed 

economiche di un paese. Non è probabile e, tanto meno auspicabile, pensare che possa 

esistere una soluzione puramente economica a un problema, come il conflitto arabo-

israeliano, che è prima di tutto una questione politica. 

Le QIZ danno prova di essere un esperimento più promettente sul versante economico. 

Come si evince dalla tesi, con l’avvio del trattato QIZ, la Giordania ha registrato una 

crescita economica senza precedenti, ottenendo sorprendenti risultati in termini di 

sviluppo del PIL, aumento delle esportazioni verso il mercato americano e l’attrazione 

di nuovi e incoraggianti investimenti esteri nel paese, soprattutto da parte degli 

investitori asiatici. Tuttavia, è necessario prendere in considerazione alcuni fattori che 

controbilanciano il successo delle QIZ registrato dagli indicatori macroeconomici. 

Come evidenzia lo studio, il trasferimento di tecnologia, capace di sviluppare le forze 

produttive locali, è stato molto limitato nel caso delle QIZ. Questo esito negativo è 

dovuto alla concentrazione di industrie tessili e d’abbigliamento che operano nelle aree 

QIZ e  che sono specializzate in un modello di produzione ad uso intensivo del lavoro, 

che quindi non richiede una manodopera specializzata. Ciò si è tradotto in un mancato 

trasferimento di tecnologia. Inoltre, per una corretta valutazione dei benefici QIZ, 

occorre tenere presente gli indicatori della bilancia commerciale giordana. Quest’ultima 

è sempre stata caratterizzata da un deficit commerciale negativo e, sebbene abbia 

registrato un chiaro miglioramento dopo l’entrata in vigore delle QIZ grazie l’aumento 

delle esportazioni verso il mercato americano, il saldo della bilancia dei pagamenti è 

rimasto negativo. Infine, l’indagine sottolinea che sia da parte israeliana sia da parte 
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giordana, gli investimenti nelle QIZ sono stati limitati. Da parte della classe 

imprenditoriale giordana, c’è la propensione ad investire all’estero, nei paesi del Golfo, 

piuttosto che in loco. Infine, anche l’esperimento sociale delle QIZ, quello più 

vulnerabile e promettente, non ha avuto il successo tanto atteso. Anzi, le QIZ, non solo 

non hanno modificato in modo sensibile la situazione del mercato del lavoro ma hanno 

anche contribuito a un suo deterioramento creando una situazione in cui la crescita 

economica ha generato lavori sotto-qualificati e sotto pagati, favorendo maggiormente 

la categoria delle giovani donne giordane con un basso livello di istruzione e 

provenienti da un background povero e rurale.  

Poiché le condizioni lavorative che offrono le QIZ risultano inaccettabili per la 

maggioranza della forza lavoro locale, le nuove opportunità di lavoro sono andate a 

beneficio della manodopera straniera proveniente dall’Asia meridionale o da paesi 

limitrofi a discapito dei giovani giordani istruiti. Gli stessi imprenditori che operano 

nelle QIZ sono più inclini a preferire la manodopera straniera piuttosto che quella locale 

non solo per la maggiore attitudine lavorativa che caratterizza gli operai asiatici, ma 

anche perché il lavoratore straniero, essendo meno tutelato dalla legge del lavoro 

giordana, risulta essere un soggetto più docile e vulnerabile, quindi più 

accondiscendente alle intimidazioni del datore di lavoro. Dallo studio emergono, infatti, 

i numerosi abusi e violazioni a cui sono sottoposti i lavoratori stranieri.  

In vista di tali considerazioni, è possibile concludere che la nascita del progetto 

industriale delle QIZ, come modello di politiche di liberalizzazione economica, ha 

rappresentato un’esperienza di successo solo parziale per il regno giordano. Nonostante 

gli andamenti positivi della crescita economica, le QIZ non solo non sono state garanti 

del processo di pace, ma non hanno nemmeno risposto alle esigenze lavorative della 

maggior parte dei giovani giordani in quanto incapaci di generare dignitose opportunità 

di lavoro in grado di assorbire la crescente manodopera locale. Il fallimento sociale 

delle QIZ è la dimostrazione, in dimensioni ridotte, del più generale insuccesso delle 

politiche neoliberiste incoraggiate dalle organizzazioni internazionali, dalle potenze 

occidentali e appoggiate dall’élite araba e decantate come il solo modello economico 

sostenibile in grado di favorire l’occupazione giovanile. Sono proprio le prescrizioni 

previste dall’agenda neo-liberale tra cui l’abbassamento del salario minimo, 

l’eliminazione di tutte le norme che limitano la flessibilità del mercato del lavoro e che 
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di fatto ostacolano la concorrenza al libero mercato e alla competizione internazionale, 

ad essere state accusate come le dirette responsabili del deterioramento delle condizioni 

di lavoro dei giovani arabi.260 Ciò nonostante, gli attori internazionali che acclamano i 

giovani come agenti del cambiamento e il futuro della prosperità araba continuano a 

fare un uso improprio della retorica giovanile usata sotto forma di espediente politico 

per incentivare i propri interessi economici.261 Secondo il rapporto delle Nazioni Unite: 

“l’occupazione giovanile è in grado di fornire un ponte tra la sicurezza, il 

consolidamento della pace e lo sviluppo”. 262 Ma la posta in gioco di queste 

considerazioni sembrerebbe essere il mero coinvolgimento dei giovani arabi in un 

sistema economico globale e neoliberale senza che quest’ultimo sappia offrire una 

soluzione concreta al problema della disoccupazione giovanile ma, anzi, contribuisca al 

suo degrado.263 Il progetto QIZ è dunque la dimostrazione dei limiti e dei fallimenti dei 

processi di crescita globali e delle trasformazioni sociali che hanno investito i paesi 

arabi a partire dagli anni ’90.  

Il regno giordano, per poter affrontare la sfida legata alla mancanza di lavoro tra i 

giovani e per correggere le lacune del progetto QIZ, dovrebbe adottare delle politiche 

più specifiche e mirate a creare delle opportunità di lavoro appetibili con condizioni 

salariali allettanti in grado di attrarre la manodopera giordana e la categoria di 

disoccupati volontari. Al fine poi di garantire un rispetto dei diritti dei lavoratori 

all’interno delle QIZ, la Giordania dovrebbe implementare delle maggiori misure di 

controllo atte a vigilare le condizioni di lavoro oltre che mettere in atto delle politiche 

volte a favorire l’assunzione di manodopera nazionale. Occorre poi che la Giordania 

concentri i propri sforzi nello sviluppo di sistemi di incentivi che favoriscano la piccola 

industria locale.  

 

 

                                                        
260 World Bank. “World Development Report 2007: Development and the Next Generation.” World 

Development Reports. 2007. (Consultato a settembre 2015). Disponibile al link: 

http://documents.worldbank.org/curated/en/2006/09/7053031/world-development-report-2007-

development-next-generation 
261 Sukarieh, Tannock (2008)  
262 Vedi, come esempio, United Nations (2005). Global Analysis and evaluation of national action plans 

on youth employment: report of the secretary-general. New York: United Nations General Assembly 
263 Ibid. 

http://documents.worldbank.org/curated/en/2006/09/7053031/world-development-report-2007-development-next-generation
http://documents.worldbank.org/curated/en/2006/09/7053031/world-development-report-2007-development-next-generation
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APPENDICE 

Appendice I: Intervista al Manager Generale del sito di Ad-Dulayl 

Industrial Park and Private Industrial Free Zone  
(Società privata di Ad-Dulayl Industrial Park & Real Estate Co.  

Settore: Accessori e moda) 

 

Il parco industriale di Ad-Dulayl raggruppa 17 industrie totali ed è ubicato a 45 

km dalla capitale di Amman e 15 dalla città di Zarqa. Tutto ciò che è prodotto nel 

sito viene esportato verso il mercato americano attraverso il porto di Aqaba o per 

via aerea. Il parco di Ad-Dulayl ospita 17mila lavoratori asiatici. Qui di seguito 

si riporta l’intervista col Manager presidente del sito. L’intervista si divide in due 

sezioni: la prima riguardante il trattato QIZ mentre la seconda verte sugli aspetti 

del lavoro all’interno della fabbriche. 

 

Sezione I: Trattato QIZ 
 

 Ci sono delle possibilità che il trattato QIZs venga esteso anche ad altri 

paesi terzi oltre al mercato USA? 

 

Si, anche l’Europa e la Giordania stanno contrattando per mettere a punto un 

mercato di questo tipo. Attualmente lo stesso accordo è presente in altre parti 

del mondo. In Bahrain, per esempio, il trattato con gli USA (Free Trade 

Agreement) sta terminando. La data di scadenza è prevista per il 31 dicembre 

2015 ma i manager delle aziende del tessile in Bahrain stanno cercando di 

posticiparla al 31 luglio 2016. Si prevede quindi, con molta probabilità e se così 

dovessero andare le cose, che l’alto numero di lavoratori oggi impiegati nelle 

aziende tessili bahreinite verranno in Giordania. In Bahrain sono presenti 

quattro grosse industrie del tessile.  

 

 

 

 



 106 

 Rispetto al modello QIZs in Egitto, quali sono le ragioni del successo delle 

QIZ giordane? 

 

Il trattato QIZ in Giordania rimane sicuramente quello che ha avuto un 

successo maggiore rispetto alla controparte egiziana. Il motivo principale di 

questo successo è il fattore della sicurezza del regno hascemita, fatto che invece 

non caratterizza l’Egitto. L’Egitto gode di un potenziale strategico di gran 

lunga superiore a noi giordani, a partire dall’alto numero di risorse presenti sul 

territorio egiziano o alla posizione geografica di cui gode, fra cui i numerosi 

sbocchi sul mare che semplificano i trasporti marittimi. Noi, in Giordania, 

siamo costretti a utilizzare esclusivamente il porto di Aqaba per il trasporto di 

materiale oppure scegliere la via aerea. Tuttavia, l’esperimento delle QIZ in 

Egitto non hanno generato lo stesso successo della Giordania. Questo fatto si 

spiega a causa dei numerosi conflitti che caratterizzano il territorio egiziano: 

come il Sinai, la crisi libica, le rivoluzioni arabe… che di fatto hanno reso il 

paese instabile e incerto per le previsioni degli investitori esteri. 

 

 Quindi conferma che si tratta di un successo economico per la Giordania?  

 

In molti casi si perché grazie a quest’accordo, l’industria manifatturiera si è 

affermata nel tessuto economico giordano e ciò ha fatto aumentare 

notevolmente le esportazioni dirette all’estero, migliorando quindi gli indicatori 

economici precedenti. Inoltre, sebbene il trattato abbia fallito nel riassorbire il 

mercato della disoccupazione interna, è servito però a migliorare, 

indirettamente, le economie della manodopera straniera che lavora all’interno 

di queste aree. La manodopera asiatica, tramite le rimesse che vengono inviate 

ai paesi d’origine, contribuisce ad aumentare valuta estera nel paese 

(solitamente si tratta di paesi sottosviluppati) che crea ricchezza. 
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 Il trattato QIZs si poneva anche obiettivi politici, sono stati raggiunti?  

 

Si, uno degli obiettivi principali era il raggiungimento di relazioni di pace e 

cooperazione nella regione del Medio Oriente, in particolare con Israele, questo 

attraverso lo sviluppo di una collaborazione commerciale ed economica. In 

realtà, ci sono stati pochi miglioramenti in questo senso poiché la maggior 

parte degli investitori giordani è ancora scettica e diffidente a lavorare con gli 

imprenditori israeliani a causa di ragioni politiche. A Irbid sono comunque 

presenti prodotti di origine israeliana. 

 

 Qual è stata la risposta degli investitori giordani di fronte a questo nuovo 

trattato economico?  

 

Purtroppo sono pochi i giordani che hanno deciso di investire all’interno delle 

aree QIZ poiché i giordani che sono in possesso di grandi fabbriche, 

preferiscono investire all’estero piuttosto che in loco. La meta preferita sono i 

paesi del Golfo in quanto assicurano maggiori guadagni e più possibilità di 

investimento. La Giordania, infatti, è uno dei paesi che si classifica al primo 

posto per numero di investimenti diretti negli EAU. Di fronte a questa fuga di 

cervelli, il re giordano ha invitato i maggiori uomini d’affari a rientrare nel loro 

paese ma senza ottenere un grande successo.  

 

Sezione II: Lavoro 

 

 Quali benefici sono previsti dal contratto di lavoro? 

 

La fabbrica paga tutto ai suoi dipendenti, ciò comprende: vitto, alloggio, 

assicurazione medica, trasporti e formazione. In ogni fabbrica è presente un 

medico con la sua clinica. Quindi i lavoratori non hanno spese extra da 

sostenere, tutto ciò che ricevono come stipendio entra in maniera 

completamente pulita che possono spendere come vogliono. Inoltre non devono 

pagare tasse, solo nel caso in cui il loro reddito supera i 12mila JOD all’anno 
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allora saranno costretti a pagare le tasse. I primi tre anni del contratto sono 

obbligatori, poi possono decidere di tornare a casa o rinnovare il contratto. 

 

 Come sono organizzati i turni di lavoro? 

 

I lavoratori hanno una giornata di lavoro di 9h al giorno, di cui un’ora di 

lavoro di riposo per il pranzo. Iniziano alle 7 del mattino fino alle 16 del 

pomeriggio. Le ore di lavoro totali sono 48h/settimana più gli straordinari, per 

6 giorni la settimana. Ogni fabbrica ha la sua mensa dove a turno i lavoratori si 

recano a pranzare. 

 

 Qual è l’età minima di assunzione dei lavoratori? 

 

L’età minima di assunzione è 16 anni. Età massima è fino ai 50/60 anni per i 

giordani e 40 anni per gli stranieri anche se per questi ultimi è difficile stabilire 

l’età poiché provengono da paesi poveri e sottosviluppati e spesso accade che 

l’età anagrafica venga falsificata nei loro paesi di origine. 

 

 Come è suddiviso il processo di produzione all’interno della fabbrica? 

 

Le fabbriche al loro interno sono ampi capannoni divisi per file corrispondenti 

alle sezioni della produzione lavorativa. La produzione si divide in varie sezioni 

di: taglio, cucito, stiro, packaging e magazzino. Il compratore americano, una 

volta la mese, viene a ritirare la merce e fa il controllo qualità aprendo gli 

scatoloni diretti all’invio nel mercato USA. Se qualcosa non va o non è ben 

realizzato nei vestiti, il prodotto difettato viene scartato e la fabbrica, invece di 

gettarlo, lo riutilizza staccandogli l’etichetta e rinviandolo nel mercato locale. 
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 All’interno delle fabbriche sono presenti anche numerosi lavoratori asiatici 

di fedi diverse. Come sono gestite le ferie e gli spazi dedicati 

all’appartenenza religiosa? 

 

La maggior parte dei lavoratori è di fede buddista ma anche musulmana e 

cristiana. In verità, la maggior parte degli operai, ha poco tempo da dedicare 

alle preghiere. Non sono presenti spazi religiosi. Il giorno di riposo è quello 

nazionale, il venerdì, mentre tutte le altre feste religiose non sono santificate e 

non ci sono neanche vacanze a Pasqua o Natale. Tutti i lavoratori hanno a 

disposizione 15 giorni di ferie l’anno, ma spesso lavorano anche durante quei 

giorni perché riescono a  guadagnare di più. 

 

 Dove vivono i lavoratori? 

 

L’alloggio degli operai è situato proprio all’esterno della fabbrica. I compuond 

sono divisi per genere: maschi da una parte e donne dall’altra. I dormitori sono 

messi a disposizione per gli stranieri mentre i locali hanno le proprie abitazioni. 

 

 Qual è la partecipazione della manodopera giordana nelle QIZ? 

 

Se l’inizio dell’accordo QIZ vedeva una partecipazione al lavoro costituita 

principalmente da locali, col passare del tempo questa tendenza si è invertita a 

favore dei lavoratori stranieri di origine asiatica. Questo si è verificato per vari 

motivi dovuti alle esigenze del lavoratore giordano che chiedeva: 

 Un salario maggiore 

 Gli uomini si vergognavano a lavorare in un ambiente 

multinazionale di questo tipo 

 Lavoro duro e molto faticoso 

 Troppe ore di lavoro 

 Le famiglie sono scoraggiate a inviare le proprie figlie per pericoli 

legati ad abusi o eccessive ore di lavoro (la risposta del manager di 

fronte questi timori è: -venite e vedrete-) 
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Anche gli stessi imprenditori d’azienda –continua- sono più inclini ad 

assumere manodopera straniera piuttosto che locale poiché i giordani non 

hanno un’esperienza comprovata e adeguata nell’industria manifatturiera, 

non sono abituati a un lavoro di questo tipo, stando molte ore in fabbrica 

seduti. Inoltre, a livello di quantità di produzione, un lavoratore asiatico 

produce il triplo di quello giordano. 
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Appendice II: Esempio di propaganda pubblicitaria delle QIZ 

 
Il manager intervistato, con la cooperazione di altre associazioni, ha portato avanti 

diverse iniziative pubblicitarie per incoraggiare il lavoro in queste aree con la 

distribuzione di volantini per invitare le famiglie più bisognose e povere a lavorare 

all’interno delle aree QIZ ma l’iniziativa ha ricevuto un limitato riscontro. Qui di 

seguito si riporta l’esemplare di volantino in arabo con la traduzione in italiano.  

Immagine 1 Volantino 
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Traduzione del volantino 

 

4000 opportunità di lavoro disponibili nelle fabbriche tessili all’interno del 

complesso industriale di Ad-Dulayl, a circa 12 km da Zarqa e 30 km dalla città di 

Mafraq. 

È richiesta manodopera per i seguenti posti di lavoro da tutte le province  

(non è richiesto il certificato di studio): 

 

1. Sarti e sarte 

2. Aiuto sarti 

3. Taglio e finiture 

4. Imballaggio 

5. Stiratore 

6. Magazzinieri 

7. Aiuto pulizie 

8. Lavoratori della catena di produzione 

9. Supervisore della produzione 

10. Supervisore della qualità 

 

       Incentivi: 

 

- il salario mensile è di 190 dinari  

- il salario mensile aumenta con l’esperienza, l’efficienza e lo sforzo nel lavoro 

- ricompensa (da 10 a 20 DJ mensili) per l’impegno full-time e la mancanza di 

assenze 

- ricompensa (da 10 a 20 DJ mensili) per la qualità nella produzione 

- ricompensa mensile per i dipendenti modello di 10 DJ 

- iscrizione alla previdenza sociale 

- trasporto disponibile da e fino alla fabbrica e gli alloggi 

- ore di lavoro 9h al giorno dalle h7,00 del mattino fino alle h16,00 della sera di 

cui un’ora di riposo 

- formazione gratuita e il valore di 190 DJ mensili sono pagati durante il periodo 

di formazione nella fabbrica 

- possibilità di fare straordinari giornalieri secondo la volontà di ognuno da una a 

due ore pagati il 125% dello stipendio base 

 

 

 

 

 



 113 

Appendice III: Foto del complesso industriale di Ad-Dulayl a Zarqa 

 

Immagine 2 Ufficio generale Ad-Dulayl Industrial Park 

  

Immagine 3 Dormitori
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Immagine 4 Lavoratori di ritorno dal break-lunch 

 
Immagine  5 Una fabbrica tessile del sito industriale
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Immagine 6 Lavoratrici all’interno della fabbrica
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